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creto presidenziale alcune importanti riduzioni dei poteri del 
parlamento e del governo4, ma anche con provvedimenti più di­
screti come, ad esempio, bloccando il normale funzionamento 
dell'amministrazione dell'Anp (già messa a dura prova dal boi­
cottaggio internazionale) con lo sciopero bianco degli impiegati 
fedeli a Fatah5• All'inizio del2007, però, Hamas è ancora al go­
verno e quella che agli occhi della dirigenza di Fatah sarebbe 
dovuta essere una brevissima esperienza, rischia di protrarsi 
ancora per molto. L'opinione pubblica palestinese non ritiene 
Hamas responsabile della grave crisi economica e umanitaria in 
cui sono precipitati i territori occupati a causa del boicottaggio 
internazionale e critica invece a Fatah il suo atteggiamento non 
collaborativo6. F atah si accorge che deve almeno far mostra di 
cambiare atteggiamento se non vuole affossare definitivamente 
la sua già pericolante credibilità interna. 

Un governo di unità nazionale viene così finalmente accet­
tato da entrambe le parti. n programma conferma, come ab­
biamo già accennato, la linea pragmatica di Hamas: l) «rispetto» 
- se non la piena «accettazione» - dei precedenti accordi siglati 
dall'Olp; 2) un stato palestinese entro i confini del 1967 come 
obiettivo nazionale comune; 3) l'affermazione del diritto alla re­
sistenza regolato dalle convenzioni internazionalF. 

Non dunque un riconoscimento esplicito di Israele e non 
una rinuncia alla lotta armata8, ma un programma di consenso 

4 Vedi N. Tocci, Palestine, in K. Karam, D. Pioppi. e N. Tocci, Domestic 
Politics and Conflict in the Cases o/ Israel Palestine and Lebanon, EuroMeSCo 
Papers, 53, Lisboa, EuroMeSCo, 2006, p. 20 (http:/ /www.euromesco.net/im­
ages/53 _eng. pdf). 

5 Interviste delle autrici con esponenti politici di Hamas, Ramallah, mag­
gio 2007. 

6 Interviste svolte a Gerusalemme e Ramallah nel maggio 2007 dalle au­
trici ad analisti e rappresentanti di Fatah, Hamas e indipendenti. Vedi anche 
i sondaggi di opinione mensili del Near East Consulting (http:/ /www.nearea­
stconsulting.com) e del Palestinian Center for Policy and Survey Research 
(http://www. pcpsr.org). 

7 Palestinian Authority, The Program o/ the National Unity Government, 
20.3.2007, trad. inglese disponibile nel sito Alternative Information Center 
(http://www.alternativenews.org/news/english/the-program-of-the-national­
unity-government -200703 20.html). 

8 Hamas ha comunque continuato a lanciare razzi Qassam dalla Striscia 
di Gaza in Israele. 
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nazionale che avrebbe potuto rappresentare la svolta necessaria 
per una ricomposizione del movimento nazionale palestinese 
non troppo lontano dalla linea delle direttive internazionali. Vi­
sto e considerato la situazione nei territori occupati, le continue 
incursioni militari israeliane e l'esasperazione della popolazione 
palestinese, l'accordo avrebbe potuto rappresentare un ottimo 
punto di partenza anche per un negoziato con Israele . 

. n nuovo governo di unità nazionale ha invece vita breve so­
prattutto - come vedremo nel prossimo paragrafo - a causa del 
mancato sostegno internazionale. n casus belli viene dalla ge­
stione delle forze di sicurezza interne. Sin dalla vittoria elettorale 
di Hamas nel 2006, F atah aveva, con l'appoggio internazionale, 
agito per mantenere le forze di sicurezza sotto il controllo presi­
denziale e per posizionare i suoi uomini fidati nei luoghi chiave 
di controllo. Nei primi mesi del 2007, proprio in coincidenza 
con gli accordi della Mecca, la situazione precipita soprattutto 
nella Striscia di Gaza, ·dove uomini fedeli a Muhammad Dahlan, 
uomo forte di F atah, vengono armati e agiscono per sabotare gli 
accordi e minare la credibilità di Hamas9. 

Nel frattempo, la dirigenza politica di Hamas incontra sem­
pre più difficoltà a tenere a bada la sua ala militare. n processo 
politico avviato con le elezioni del 2006 non ha portato alcun 
frutto, mentre invece la credibilità di Hamas come attore della 
resistenza armata appare ormai fortemente indebolita. In man­
canza di una seria riunificazione delle forze di sicurezza lo sco n­
tro si fa dunque inevitabile. Hamas decide di giocare d'anticipo 
prendendo il potere ricorrendo all'uso delle armi a Gaza il 14 
giugno, mentre la sera stessa Mahmoud Abbas, presidente del­
l' An p scioglie il governo di unità nazionale e nomina un «go­
verno di emergenza» in Cisgiordania presieduto dall'ex ministro 
delle Finanze Salam Fayyad. 

Il costo dell'operazione è di 140 vite umane e circa 1.000 fe­
riti a segnalare la violenza della lotta fratricida che mette fine 
all'esperimento di riconciliazione e sancisce la separazione poli­
tica, oltre che geografica, fra Striscia di Gaza e Cisgiordania. 

9 International Crisis Group, A/ter Gaza, Middle East Report, n. 68, 
2.8.2007, pp. 10-15 (http://www.crisisgroup.org/home/index.cfm?id=4975). 



21 O Daniela Pioppi e Nathalie Tocci 

La seconda metà del 2007 si conclude senza nessun im­
portante tentativo interno o esterno di riunificazione dei due 
governi, mentre la situazione nei territori occupati peggiora di . . . 
g1orno m g1orno. 

Dopo gli eventi di giugno, Hamas cerca in tutti i modi di 
dimostrare di poter riportare la legge e l'ordine nella Striscia di 
Gaza10. Tuttavia, il fermo boicottaggio internazionale e la chiu­
sura quasi totale delle frontiere hanno comunque determinato il 
declino costante delle condizioni umanitarie. 

Se non così tragica, anche in Cisgiordania la situazione non 
è delle migliori. Mentre i palestinesi si dilaniano in scontri inte­
stini, la politica dell'occupazione israeliana continua lontana dai 
riflettori dei media. Gli insediamenti sono ancora in crescita nel 
2007, mentre continua il tracciato del muro e si espande il reti­
colo delle strade non accessibili ai palestinesi e dei checkpoints: 
secondo le ultime stime delle Nazioni Unite, le infrastrutture 
collegate agli insediamenti hanno reso il 40% della Cisgiordania 
inaccessibile ai palestinesi11 • 

L'economia palestinese, da tempo ormai completamente 
dipendente dagli aiuti umanitari internazionali, è allo stremo, 
come denunciano i bollettini periodici delle principali agenzie 
internazionali12 • 

2. Le politiche degli attori esterni (Israele, Usa e Ue) 

Mentre la situazione nei territori precipita e si consuma la 
separazione definitiva fra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania, 
che cosa fanno i membri del Quartetto e, più in generale, la co­
munità internazionale? 

10 Ibidem, pp. 18-21. 
11 Un Office for the Coordination of Humanitarian Affairs, West Bank 

Closttre Maps, 2007 (http:/ /www.ochaopt.org/?module=displaysection&section_ 
id=106&static=O&format=html); vedi anche Foundation of Middle East Peace, 
West Bank Separation Barrier, aprile 2007 (http:/ /www.fmep.org/maps/map_ 
data/West_Bank_Separation_Barrier_2007 .html). 

12 Vedi ad esempio World Bank, West Bank and Gaza Update, novembre 2007 
(http:/ /siteresources.worldbank.org/INTWESTBANKGAZA/Resources/294264-
1158905540742/EngWBGupdateoct07.pdf). 
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n 2007 si apre con una doppia politica internazionale ri­
spetto al boicottaggio del governo di Hamas13 : da un lato 
l'Unione Europea, le Nazioni Unite e gli Stati arabi si appel­
lano. a gran voce alla riconciliazione intra-palestinese, dal­
l'altro, Israele e Stati Uniti si mostrano invece molto più reti­
centi e sembrano favorire il ritorno al potere di F atah seppure 
attraverso un golpe armato14• Più volte nel corso di gennaio e 
febbraio, il Consiglio dell'De e i suoi Stati membri sostengono 
apertamente la creazione di un governo di unità nazionale come 
unica soluzione alla crescente violenza tra sostenitori di F atah 
e di Hamas nei territori occupati palestinesi15 . Al contrario, in­
vece, elementi chiave nell'amministrazione Bush appaiono aper­
tamente favorevoli agli scontri armati tra le due fazioni. Alvaro 
de Soto, rappresentante del segretario generale dell'Onu al 
processo di pace riferisce nel suo rapporto di fine missione che 
l'inviato americano avrebbe dichiarato durante una riunione del 
Quartetto all'inizio di febbraio la sua approvazione agli scontri 
armati tra le due fazioni poiché significava che i palestinesi stessi 
stessero lottando contro Hamas16. 

La crescente violenza tra le due fazioni spinge tuttavia, 
come abbiamo visto, l'Arabia Saudita a tentare una mediazione 
e recuperare così rispetto e credibilità in Medio Oriente. A dif­
ferenza dei tentativi falliti dell'Egitto e del Q a tar nell'autunno 

13 n boicottaggio del Quartetto politico ed economico, e il trattenimento 
degli introiti doganali palestinesi da parte di Israele vengono giustificati dal ri­
fiuto di Hamas di aderire alle tre condizione del Quartetto, formulate nel gen­
naio 2006 a seguito della vittoria elettorale di Hamas. Queste sono: la rinuncia 
a qualunque forma di violenza contro Israele, l'accettazione degli accordi di 
Osio e il riconoscimento del diritto di esistere allo Stato d'Israele. 

14 Vedi Elliot Abraml Uncivil War, in «Conflicts Forum», 7.1.2007 
(http:/ l conflictsforum.org/2007 l elliot -abrams-uncivil-war/). 

15 n Consiglio dell'De dichiara il «pieno sostegno al presidente Abbas e ai 
suoi sforzi costanti volti a conseguire l'unita nazionale», Consiglio dell'Unione 
Europea, Comunicato stampa: 2776a sesHone del Consiglio A/fari generali e re­
lazioni esterne, Bruxelles, 22 gennaio 2007, 5463/07 (Presse 7) (http://www. 
consilium.europa.eu/ueDocs/ cms_Data/ docs/pressDatalit/ gena/92553 .pdf). 

16 L'inviato americano avrebbe letteralmente dichiarato: «l like this 
violence» ... «it means that other Palestinians are resisting Hamas». Vedi 
A. de Soto, End o/ Mission Report, maggio 2007, reso pubblico da «The 
Guardian» nel giugno 2007 (online nel sito: http://image.guardian.co.uk/sys­
files/Guardian/ documents/2007 /06/12/DeSotoReport.pdf). 
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2006, l'Arabia Sa udita riesce nel suo intento, che può far ria­
vere un po' di popolarità interna a Fatah e legittimità regionale 
a Hamas17• 

L'accordo della Mecca è inizialmente accolto dal mondo 
arabo e dall'Unione Europea come un importante passo in avanti, 
aprendo la via a una revoca del boicottaggio e un possibile rilan­
cio del processo di pace. Tre giorni dopo l'accordo, il Consiglio 
dell'Unione Europea dichiara il suo sostegno alla costituzione del 
governo palestinese di unità nazionale18• Tuttavia, l'entusiasmo eu­
ropeo è presto messo a tacere da Stati Uniti a Israele19. Secondo 
gli Usa e Israele, l'accordo della Mecca e il Governo di unità na­
zionale, infatti, non rispettano le condizioni del Quartetto. Le 
sanzioni americane e israeliane dunque persistono, e l'Ue e le 
N azione Unite rientrano nei ranghi, mantenendo il boicottaggio 
al governo palestinese e gli aiuti umanitari distribuiti attraverso il 
Temporary International Mechanism (Tim). 

Se le sanzioni internazionali al governo di Hamas e le pres­
sioni israeliane non sono servite da incentivo per raggiungere 
l'accordo della Mecca, la loro sospensione era invece una con­
dizione necessaria per la sopravvivenza del nuovo governo. Il 
delicato compromesso raggiunto a febbraio sarebbe durato 
solo se la comunità internazionale e Israele avessero smesso di 
ostacolare l'Anp. In primo luogo, il governo di unità nazionale 
sarebbe sopravvissuto solamente attraverso un suo effettivo 
funzionamento e questo avrebbe richiesto aiuti internazionali, 
il trasferimento dei fondi illegalmente trattenuti da Israele, un 
allentamento delle restrizioni di movimento all'interno dei terri­
tori e il rilascio di parlamentari e ministri palestinesi di Hamas 

17 Nelle intérviste svolte a Gerusalemme e Ramallah nel maggio 2007 
dalle autrici, nessun interlocutore palestinese (a prescindere dall'appartenenza 
politica) ha riconosciuto un ruolo positivo alle sanzioni internazionali nell'in­
durre le due fazioni a raggiungere un accordo. 

18 Consiglio dell'Unione Europea, Comunicato stampa: 2780 sessione del 
Consiglio Affari generali e relazioni esterne, Bruxelles, 12 febbraio 2007, 6039/07 
(Presse 18), p. 15 (http://www.consilium.europa.eu/ueDocs/cms_Dataldocs/ 
pressData/it/ gena/92854. pdf). 

19 D. Macintyre, Israel at Loggerheads with Allies on Boycott o/ Palestinian 
Coalition, in «The Independent», 18.3.2007 (http://www.independent.eo.uk/ 
news/worldl middle-east/israel-at-loggerheads-with -allies-on-boycott -of-pales­
tinian-coalition-440740.html). 
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imprigionati in Israele20• In secondo luogo - e ancora più im­
portante come abbiamo visto nel paragrafo precedente -l'unità 
nazionale richiedeva un'immediata unificazione delle forze di si­
curezza controllate da Fatah e Hamas. Infine, il nuovo governo 
avrebbe dovuto dimostrare alla popolazione qualche piccolo 
passo in avanti nel conflitto con Israele, come ad esempio un 
accordo sul rilascio e scambio di prigionieri. 

La comunità internazionale e Israele mantengono, invece, 
non solo le sanzioni e le pressioni sull'Anp, ma aumentano an­
che la polarizzazione tra le due fazioni attraverso il sostegno 
aperto e attivo a Fatah. Israele, ad esempio, continua a tratte­
nere gli introiti doganali palestinesi, ma trasferisce l 00 milioni 
di dollari alle Guardie presidenziali ed al Consiglio nazionale di 
sicurezza diretto da Mohammad Dahlan, braccio destro di Ab­
bas a Gaza21 • Gli Usa, a loro volta, sostengono con 60 milioni di 
dollari l'addestramento e l'armamento delle milizie di Dahlan, 
disincentivando così esplicitamente l'unificazione delle forze di 
sicurezza palestinesi e creando il contesto per la reazione mili­
tare di Hamas e dando inizio alla separazione politica tra Gaza 
e Cisgiordania22 • 

È difficile capire quali fossero precisamente gli obiettivi 
americani e israeliani nella guerra civile di Gaza: miravano alla 
vittoria manu militari di F atah, oppure al risultato poi raggiunto 
di una separazione politica e non solo territoriale tra Gaza e 
Cisgiordania? La risposta più intuitiva punta chiaramente alla 
prima ipotesi, ma la risaputa superiorità militare di Hamas a 
Gaza fa sì che non si possa escludere la seconda possibilità23

• 

20 Sono oltre 40 i ministri e parlamentari palestinesi appartenenti a 
Hamas, imprigionati in Israele dal gennaio 2006. 

21 A. Entous e H. Tamimi, Palestinian Abbas Forces Amassing Arms, in 
<<Reuters», 28.1.2007 (http:! /www.reuters.com/ article/latestCrisis/idUSL2827 567). 

22 Vedi A. Crooke, Our Second Biggest Mz'stake in the Middle East, in 
«London Review of Books», vol. 29, n. 13, 5 luglio 2007 (http://www.lrb. 
co.uk/v29/n13/croo01_.html); e W. Amr, Abbas Faces Showdown as Outlawed 
Hamas Force Increases, in «Sunday Herald», 7.1.2007 (http:/ /www.sundayher­
ald.com/search/display.var.1107548.0.abbas_faces_showdown_as_outlawed_ 
hamas_force_increases.php). 

23 A sostegno dell'ipotesi della separazione intenzionale tra Gaza e 
Cisgiordania vedi H. Cooper, White House Seems Ready to Let Hamas Seize 
·Gaza, in «New York Times», 15.6.2007 (http://www.nytimes.com/2007/06/15/ 
washington/15diplo.html) e il commento di K. Nabulsi, The People of Palestine 
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L'ipotesi di una separazione voluta tra Gaza e Cisgiordania è 
inoltre rafforzata dalla politica invariata, mutatls mutandis, della 
comunità internazionale dopo lo scontro e la separazione tra 
Hamas e Fatah. Lo strangolamento economico di Gaza aumenta 
e Israele dichiara la Striscia «territorio ostile». Si bloccano così 
tutti i movimenti da e per Gaza, a eccezione di alcuni convogli 
di aiuti umanitari. La missione europea ai confini di Gaza, Eu­
Bam-Rafah, di fatto cessa di operare da giugno 2007. Per contro 
le sanzioni al nuovo governo (non-eletto) di Fatah in Cisgior­
dania guidato da Salam Fayyad sono immediatamente sospese. 
Israele accetta di trasferire al governo Fayyad 300-400 milioni 
di dollari (su un totale di oltre 800 milioni) dei fondi palestinesi 
trattenuti in contrasto con il Protocollo di Parigi del 1994 e di 
rilasciare 250 (degli oltre 12.000) prigionieri affiliati a Fatah24• 

Inoltre, alla conferenza internazionale di Parigi il 17 dicembre 
2007, la comunità internazionale concorda un pacchetto di aiuti 
di 7,4 miliardi di dollari al governo F ayyad, di cui la Commis­
sione europea contribuirà 650 milioni. 

Inoltre, la comunità internazionale, guidata dagli Usa, tenta 
sul piano politico-diplomatico di ravviare un «processo di pace» 
tra i palestinesi di Abbas e Israele, cercando di dimostrare al 
popolo palestinese che la «moderazione» di Fatah/ Abbas apre 
prospettive politiche e non solo economiche. Abbas viene di­
pinto dalla stampa internazionale come il leader moderato da 
sostenere, il solo leader con cui è possibile trattare. Peccato che 
la sua moderazione a niente aveva portato in occasione del suo 
mandato come primo ministro nel 2003, quando il leader di Fa­
tah era stato costretto alle dimissioni proprio per la mancanza 
di supporto esterno da parte di Usa e Israele. 

Durante l'autunno il presidente Bush e il segretario Rice 
preparano la. «conferenza di Annapolis», che inizialmente pro­
spetta un accordo sostanziale sui principi del futuro" stato pale­
stinese da creare entro la fine del mandato dell'amministrazione 
statunitense nel 2008. Con l'avvicinarsi della conferenza, a cui 
saranno invitati non solo europei ma anche rappresentanti dei 

Must Finally Be Allowed to Determine Their Own Fate, in «The Guardian», 
18.6.2007 (http://www.guardian.co.uk/commentisfree/story/0,2105483,00.html). 

24 A. Entous, U.S., Israel Plan to Base Sanctions to Boost Abbas, in <<Reuters», 
15.6.2007 (http:/ /www.reuters.com/ article/worldNews/idUSL1548047220070615). 
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paesi mediorientali (inclusa la Siria, ma esclusi Iran, Hamas e 
Hizbollah) le prospettive di un acco.rdo sfumano velocemente. 
La conferenza del 27 novembre termina con una blanda e breve 
dichiarazione congiunta che dà inizio a un nuovo processo di 
negoziati e auspica un futuro accordo sui due stati e su tutte le 
questioni ancora aperte25 • Nonostante un risultato non dissimile 
alla Dichiarazione di principi di Osio firmata nel lontano 1993, 
tutte le parti appaiono soddisfatte: Abbas, non può permettersi 
di dichiararsi sconfitto rischiando così di perdere il sostegno 
dei suoi patroni e finanziatori esterni; l'amministrazione Bush 
è determinata nel voler presentare alla comunità internazionale 
un passo avanti in Medio Oriente dopo la serie di sconfitte nel 
corso degli ultimi otto anni; e infine il governo israeliano, che 
dopo la guerra in Libano del 2006 ha accantonato il piano di 
convergenza, ha bisogno di un nuovo piano, un nuovo processo 
per poter continuare indisturbato la sua politica sul terreno tra 
cui l'aumento degli attacchi militari a Gaza e l'espansione de­
gli insediamenti in Cisgiordania con l'autorizzazione - solo nel 
mese di dicembre- alla costruzione di 307 nuove case nell'inse­
diamento di Har Homa a Gerusalemme Est. 

3. Conclusioni 

Nel 2007 si consuma dunque la totale separazione politica, 
oltre che geografica, fra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania, di­
visa a sua volta in tante piccole enclave dagli insediamenti israe­
liani, dalla cosiddetta barriera di sicurezza e dal reticolo di secu­
rity roads e check-points. 

Anche il movimento nazionale palestinese, a immagine dei 
territori occupati, non è mai stato così frammentato, mentre an­
cora incerti sono il futuro politico di Fatah, accusato di corru­
zione e collaborazionismo, e di Hamas, a cui la recente evolu­
zione moderata non ha portato nessun frutto tangibile. 

La comunità internazionale e, in prima linea, i membri del 
Quartetto non sono estranei al precipitare della crisi politica e 

25 ]oint Understanding Read by President Bush at Annapolis Conference, 
Annapolis, 27 novembre 2007 (http:/ /www.whitehouse.gov/news/releases/2007 l 
11/20071127 .html). 
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umanitaria nei territori occupati. Non solo infatti, come analiz­
zato nelle precedenti edizioni di questo annuario, non è stata ef­
fettuata una mediazione efficace per risolvere il conflitto israelo­
palestinese, non impedendo la politica di occupazione israeliana, 
ma anche dopo le elezioni del 2006 e per tutto il 2007 è stata 
perseguita una politica di non riconciliazione sostenendo poli ti­
camente e militarmente Fatah. 

È in questo quadro che va collocata la conferenza di Anna­
polis: da taluni considerata come l'ennesima iniziativa diploma­
tica volta più a dare una parvenza di intervento internazionale e, 
in questo caso, a legittimare e sostenere anche finanziariamente 
Abbas in Cisgiordania, piuttosto che a creare- ammesso che sia 
ancora possibile - le condizioni per una pace basata sul prind-
pio dei due stati. · 

La soluzione dei due stati, ormai da tempo compromessa sul 
terreno, trova oggi un ulteriore ostacolo o, piuttosto, un futuro 
capro espiatorio: nessun risultato negoziale sarà infatti sosteni­
bile senza una previa riconciliazione palestinese. 



15. Il Kosovo: una sfida all'ordine e alla legittimità 
internazionali 

di Alessandro Vitale 

1. Il Kosovo e le ambiguità irrisolte dell'Europa balcanica: 
una spina nel fianco dell'assetto internazionale post-bi­
·polare 

Quella del Kosovo è la vicenda più emblematica e complessa 
che abbia caratterizzato i Balcani da più di un secolo. Teatro 
dell'inizio e dell'instabile conclusione delle guerre jugoslave 
degli anni Novanta, la Regione è l'espressione più chiara delle 
contraddizioni e dèlle ambiguità di antica data, rimaste irrisolte, 
dell'Europa balcanica. 

La questione albanese, carica di conseguenze per l'area, 
data almeno dal Congresso di Berlino ( 187 8) e dalla condivisa, 
bismarckiana indifferenza per una «nazionalità inesistente». Di­
scriminato poi dalle conferenze internazionali, il destino alba­
nese passerà per massicce deportazioni, insurrezioni (1912), per 
il Trattato di Londra (1913) che assegnò il Kosovo alla Serbia 
separandolo dall'Albania, suscitando inesauribili questioni. Il 
successivo ordine di Versailles - compromesso fra nazionalismi 
trionfanti e interessi politico-economici delle potenze vinci­
triei e affermazione del modello francese dello Stato nazionale 
quale punto di riferimento invocato dalle stesse nazionalità - ri­
marrà poi gravido di conflitti e provocherà la cacciata di più di 
300.000 albanesi dalla Provincia. Dalle rivolte del1981, animate 
dalla richiesta di indipendenza, alla repressione di Belgrado, la 
questione albanese è stata un crescendo di conflitti. Le inge­
renze delle maggiori potenze con i loro calcoli politici e diplo­
matici, le cartografie e le delimitazioni orografiche, non hanno 
fatto i conti con il modello importato dello Stato nazionale, che 
continua a costituire il problema centrale per l'intera area (così 
come per quelle post-unitarie ex imperiali: la più somigliante 
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ai Balcani è il Medio Oriente), in quanto le difficoltà di adat­
tamento al suo schema semplificatorio risiedono nella stessa as­
senza di coerenza fra popolazione, territori e Stati, base invece 
dell'assetto internazionale moderno. 

L'«ordine esogeno» dei Balcani post-imperiali e i suoi criteri 
di legittimità imposti dall' esterno1 hanno provocato difficoltà 
permanenti di consolidamento e di ·riconoscimento reciproco 
fra Stati in continua trasformazione, così come una problema­
dca «chiusura» del numero degli attori. La ricerca dello Stato 
con l'aiuto esterno è sì diventata la regola, ma l'esplosione dei 
problemi delle minoranze ha sin dall'inizio caratterizzato questo 
assetto post-imperiale2• Uno status internazionale riconosciuto è 
diventato la meta più ambita dei gruppi politico-territoriali, ma 
si è scontrato con il divieto (carente di giustificazione logica) 
di suddividere ulteriormente unità già divise. Sono così esplosi 
contrasti senza fine sui confini, stabiliti da commissioni interna­
zionali, che hanno finito per provocare pulizie etniche preven­
tive3, rendendo il prerequisito dell'omogeneità una profezia che 
si autoadempie. 

TI Kosovo (poco più di un milione di abitanti, dei quali il 
90% di etnia albanese, già maggioranza nella Jugoslavia post-
1918) rimaneva alla fine del 2007 una provincia della Serbia, 
essendo rimasta irrisolta sul tavolo dei colloqui internazionali la 
questione dello status finale. Per gli albanesi kosovari l'unica al­
ternativa era l'autonomia, già soppressa nel 1989 e ridisegnata4 

in vario modo nel corso di dieci anni. Tuttavia dal1999 il Ko­
sovo ha vissuto in una condizione di indipendenza de facto che 

1 A. Colombo, Frammentazione e ordine internazionale. I sistemi regionali 
post-unitari e il nuovo arco dell'instabilità, in «Quaderni di Relazioni interna­
zionali», n. 3, dicembre 2006, p. 78. 

2 A. Vitale, I: unificazione impossibile. Una lettura diversa del collasso jugo­
slavo, Napoli, Guida, 2000. 

3 Ibidem. 
4 La stessa risoluzione 1244 del Consiglio di Sicurezza dell'Gnu (10 giu­

gno 1999) prevedeva una «substantial autonomy within the Federai Republic of 
Yugoslavia>>, al fine di creare <<IJrovisional self-government institutions», poi svi­
luppato nel 2001 dal Constitutional Framework far Provisional Self-government 
dell'Unmik, guidato da H. Haekkerup. Cfr. United Nations Security Council, 
Resolution 1244, S/RES/1244(1999), 10.6.1999 (http://www.un.org/Docs/jour­
nal!asp/ws.asp?m=SIRES/1244(1999)) e UNMIK/REG/2001, 15.5.2001 (http:// 
www.unmikonline.org/ constframework.htm). 
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ha atteso nel corso dell'anno il suo riconoscimento de juré, ri­
vendicato con impazienza dagli albanesi kosovari nel corso del 
20075• Di fatto la Regione è già frammentata, con a nord l'au­
todifesa e lo sviluppo di istituzioni parallele serbe nel campo 
dell'istruzione, della giustizia, della sanità, dell'amministrazione 
e del servizio postale, speculati a quanto avevano creato gli al­
banesi nel periodo di Rugova6• 

n l o dicembre ha segnato la scadenza limite per un accordo 
fra Pristina e Belgrado sull'assetto da assegnare alla Provincia 
sotto l'amministrazione delle forze multinazionali, rimasta in 
uno stato di <<limbo», incerto e indefinito dalla fine del conflitto 
del 1999. La Provincia ha visto nelle elezioni del 17 novembre 
(boicottate dai serbi kosovari stimolati da Belgrado) la vittoria 
degli eredi dell'D ck e la sconfitta di quelli del leader non vio­
lento Rugova, infiammando il clima delle elezioni presidenziali 
in Serbia e trasformando questo antico nodo venuto al pettine 
in una spina nel fianco nell'ordine internazionale post-bipo­
lare, del quale rischia di vulnerare gli stessi principi costitutivi. 
La posizione Onu non ha facilitato la distensione, con il rifiuto 
di avallare questo processo e di spaccare contemporaneamente 
e per la prima volta la comunità internazionale sulla scottante 
questione di un nuovo Stato indipendente, investendo la stessa 
cruciale questione del riconoscimento internazionale. 

Oltre che per l'intera regione balcanica, dato che una pro­
clamazione unilaterale di indipendenza avrebbe potuto infiam­
mare non solo i serbi di Bosnia, facendo saltare gli Accordi di 
Dayton, ma altre minoranze (albanesi nel Montenegro, Serbia, 
Macedonia, Grecia; serbi del Kosovo, ecc.), la questione è infatti 
foriera di problemi mondiali, poiché i processi di frammenta­
zione comportano attrazione e imitazione. La questione può sti­
molare contraccolpi non solo nell'Europa balcanica e orientale 

5 n 10 febbraio una manifestazione albanese-kosovara pro-indipendenza 
e anti-Onu di 3000 giovani a Pristina si è conclusa con la morte di due dimo­
stranti, uccisi dalla polizia Onu, e 80 feriti. Negli stessi giorni sono stati presi 
di mira a colpi di bombe veicoli dell'Unmik. 

6 Commission of the European Communities, Kosovo (un der UNSCR 
1244) 2006 Progress Report1 SEC (2006) 1386, Bruxelles, 8.11.2006; p. 9 
(http:/ l ec.europa.eu/ enlargement/pdf!key _documents/2006/nov!ks_sec_13 86_ 
en.pdf). Sulle istituzioni parallele abanesi, S. Maliqi, Kosova: Separate Worlds, 
Pec, Dukagjini, 1998. 
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(nella quale possono cambiare equilibri altrettanto instabili nelle 
zone limitrofe), ma anche in aree mondiali in latente frammenta­
zione e forse anche in regioni del mondo occidentale ad acceso 
e ricorrente contrasto interetnico, dal quale potrebbero riemer­
gere rivendicazioni dei «popoli senza Stato». Le vicende koso­
vare del 2007 hanno aperto nuovi problemi al riconoscimento 
di nuovi Stati (il cambiamento nei criteri di riconoscimento può 
segnalare la perdita di controllo sui modi d'accesso al gioco in­
ternazionale), alla stessa legittimità internazionale, dato che i 
sistemi internazionali sono definiti dai principi di legittimità 
sui quali le loro componenti si basano e il cambiamento stesso 
nelle norme relative al riconoscimento hanno ricadute decisive 
sulla natura delle componenti del sistema. Divenendo indipen­
dente, il Kosovo costituirebbe, si è ripetuto nel corso dell'anno, 
un precedente problematico per l'intero assetto delle relazioni 
internazionali e per le innumerevoli aree nelle quali l'indipen-
denza rimane un'aspirazione irriducibile. · 

2. l negoziati del 2007 e la missione Ahtisaari: strade senza 
uscita 

Degli otto anni di amministrazione Onu e di impiego della 
Kfor, entrambi costosi e impotenti fin dall'inizio nello sradicare 
la violenza7, due (dal febbraio 2006, a Vienna) hanno visto in­
fruttuosi tentativi di negoziazione: gli status talks dell'inviato 
speciale del segretario generale Onu, l'ex presidente finlandese 
Martti Ahtisaari, naufragati nei mancati accordi sullo status 
della Provincia. Il piano Ahtisaari partiva dalla presa d'atto del­
l'insostenibilità della missione internazionale e dell'irrealistica 
riproposizione dello status di autonomia, sostenuta sia da parte 
serba, che nella Risoluzione Onu 12448 (giugno 1999), che da­
gli Accordi di Rambouillet dello stesso anno, i quali oltre tutto 
non facevano riferimento alla Serbia, ma alla residuale ex Fede­
razione, allora ancora in vita. Fatti dalle conseguenze irreversi­
bili hanno mutato il quadro: il Kosovo è da anni al di fuori deJ 

7 A. Yannis, Kosovo under International Administration, in «Survival», 
vol. 43, n. 2, estate 2001, pp. 31-48. 

8 United Nations Security Council, Resolution 1244, cit. 
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controllo di Belgrado; la violenza ha visto il rovesciamento delle 
parti (dal giugno 1999); la Federazione jugoslava con la seces­
sione del Montenegro è di fatto (anche se non de iure) scom­
parsa e il Kosovo rimarrebbe inglobato nella sola Serbia, pur se 
dotato di autonomia, per definizione instabile. Essendo ormai 
per Ahtisaari inevitabile l'indipendenza, si sarebbe potuto solo 
«condizionarla» a riforme costituzionali attuabili sotto controllo 
internazionale. Riconoscendo il Kosovo come «moltitudine di 
comunità», ma non riuscendo a uscire dalla spirale della com­
partimentazione etnica, il progetto ha disegnato un quadro di 
riferimento per un'indipendenza condizionata alla protezione 
della comunità serba e della sua cultura (protezione della Chiesa 
ortodossa, delle sue proprietà e privilegi) e delle altre mino"' 
ranze, prevedendo posti in parlamento, l'istituzione di sei nuove 
municipalità9 nelle enclave serbe (finora inglobate in aree . a 
maggioranza albanese), dotandole di autonomia finanziaria e di 
rilevanti competenze, aprendole ai finanziamenti esterni serbi e 
rendendo legittima la cooperazione fra le attuali istituzioni p a­
rallele (considerate illegittime dalle forze politiche albanesi-ko­
sovare) e le istituzioni della Serbia. Veniva previsto un esercito 
proprio, ma dotato di armi leggere, nonché lo scioglimento en­
tro un anno del Kosovo Protection Corp, formato da reduci del­
l'D ck con funzione di protezione civile, creato dal primo rap­
presentante Onu in Kosovo, Kouchner. L'applicazione di questo 
Progetto era sottoposta a rigidi controlli di un International Ci­
vil Office guidato da un rappresentante speciale di nomina U e10, 

dotato del potere di annullamento delle decisioni legislative 
delle autorità titolari del Kosovo che fossero incoerenti con lo 
spirito del Progetto stesso. Inoltre era prevista una supervisione 
internazionale dello Steering Group, dotato di potere decisio­
nale sul rispetto del progetto. La presenza militare Nato (Kfor) 
veniva confermata ma «a tempo», fino a che le istituzioni del 
Kosovo indipendente non fossero state capaci di garantire la si­
curezza. 

9 Gracanica, Novo Brdo, Klokott, Ranilug, Partes e Mitrovica nord, sepa­
rata dalla parte sud della città dal fiume Ibar. 

10 L'leo (International Civ il 01/ice) è stato progettato per essere coor­
dinato dal Gruppo di Contatto, formato per i Balcani nel 1994 (Usa, Gran 
Bretagna, Francia, Germania, Italia e Russia). 
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TI Piano è stato accettato dagli albanesi kosovari, chiudendo 
un occhio sui problemi che esso non risolveva. Hashim Thaçi, 
erede dell'D ck e uscito vincitore dalle elezioni di novembre, ha 
accettato la parte relativa alla protezione delle minoranze (da 
estendere però a quella albanese della Valle di Presevo e delle 
municipalità di Bujovic e Medvedevo, in Serbia meridionale, 
vietando al contempo le interferenze della Serbia nelle enclaves 
serbe in Kosovo); l'Assemblea del Kosovo l'ha approvato; il go­
verno di Pristina si è detto disponibile al difficile compromesso. 
Tuttavia la questione delle autonomie interne ha stimolato an­
che una strisciante reazione negativa albanese, in particolare dei 
radicali. 

Belgrado ha opposto al Piano un netto rifiuto, appellan­
dosi al diritto internazionale, alla Carta dell'Gnu, alle clausole 
. di Helsinki e alla Risoluzione 1244 (da tal uno considerata or­
mai obsoleta) 11, ritenendolo contrario agli interessi della Serbia, 
lesivo della sua integrità territoriale e della sua sovranità inter­
nazionalmente riconosciuta, ingiusto sul piano storico e creatore 
di ulteriore sottomissione della Serbia alle maggiori potenze. 
Anche se il Piano condizionava l'indipendenza del Kosovo, mi­
rando alla tutela intransigente delle minoranze serbe, dai serbi 
la prospettiva dell'indipendenza continua a essere considerata 
un incubo storico-culturale, simbolico e materiale, per i possibili 
esodi e la distruzione o la forzata assimilazione delle enclaves. 

Pur sapendo che nella Regione il legame fra Stato e cittadini 
si· è spezzato e che un ordinamento politico decentrato finaliz­
zato a mantenere il Kosovo nella Serbia è ormai irrealistico, a 
Belgrado sono stati disegnati i contro-progetti di protettorato 
e di autonomia, poi presentati alla Trojka Usa-De-Russia, ispi­
rati ora allo statuto speciale «a tempo» di Hong Kong, ora al 
modello delle isole .Aiand in Finlandia, intesi però da Belgrado 

11 A otto anni di distanza la Risoluzione 1244, che doveva avere solo 
carattere transitorio, non ha prodotto con ogni evidenza un esperimento di 
successo, né ha avvicinato la soluzione politica sullo status finale. La lentezza 
dell'evoluzione e dell'implementazione degli standard previsti era già stata sot­
tolineata dal segretario generale dell'Gnu nel 2005. United Nations Security 
Council, Report o/ the Secretary-General on the Unz'ted Natz'ons Interz'm 
Adminz'stratz'on Mz'ssz'on in Kosovo, S/2005/88, 14.2.2005 (disponibile nel sito 
http://www. un.org/Docs/ se/ sgrep05 .htm). 
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come una semplice forma di autonomia concessa. Le ormai cro­
niche difficoltà di convivenza tuttavia hanno reso evidenti le dif­
ficoltà di applicazione di proposte di decentramento unitario, 
vecchio cavallo di battaglia della giuspubblicistica ottocente­
sca12, che gli albanesi denunciano in quanto ritirabile in qual­
siasi momento, sulla base dell'esperienza passata e che prevede 
di mantenerli nella condizione di minoranza interna alla Serbia, 
per quanto formalmente «tutelata». n rifiuto del Piano da parte 
di Belgrado ha bocciato anche la proposta di una nuova mis­
sione Ue, inchiodando il negoziato su posizioni opposte e in­
conciliabili: massima autonomia secondo i serbi e indipendenza 
per gli albanesi. La reazione al Piano ha lasciato aperta solo la 
strada del boicottaggio economico-energetico e delle vie di co­
municazione del futuro Kosovo indipendente, con il rischio che 
le garanzie internazionali alle minoranze, previste dal Piano, non 
vengano nemmeno applicate e con la reale possibilità di distrut­
tive ritorsioni albanesi-kosovare. 

3. La questione dell'indipenden~a e la reazione internazio­
nale 

n Consiglio di Sicurezza dell'Gnu è cosl finito in un· vicolo 
cieco e ha cercato di affidare la questione a Nato e Ue. n su­
peramento de facto della Risoluzione 1244 non ha portato a 
una sua riformulazione efficace. Gli Stati Uniti hanno premuto 
per una soluzione rapida, mantenendo l'opzione del riconosci­
·mento della proclamazione unilaterale di indipendenza anche 
al di fuori della cornice Onu e incoraggiando indirettamente 
Pristina a procedere in quella direzione. La Ue ha cercato di 
evitare l'apertura di un nuovo fronte di crisi, agendo da bilancia 
fra Russia e Stati Uniti. Ha appoggiato il Piano Ahtisaari, ma il 
rifiuto di Belgrado ha fatto saltare le posizioni convergenti sul 
tema, rivelando le difficoltà della Pese e mettendo a nudo le po­
sizioni favorevoli a una Serbia ancora dominante nella regione 
e le preoccupazioni di paesi quali Spagna, Slovacchia, Romania, 

12 A. Vit~e, Decentramento e autonomia: pratica e conseguenze di un mito 
obsoleto, in «Elites», vol. 3, n. 2, aprile-giugno 1999, pp. 6-20. 
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Bulgaria, esposti a tensioni etniche interne (quindi al possibile 
contagio dell'indipendenza), nonché i timori di un contrasto 
con Belgrado. La politica Ue per la regione balcanica, con i suoi 
impegni per il processo di stabilizzazione e di associazione fis­
sati a Salonicco nel 2003, si è scontrata con la questione dello 
status. Nonostante la firma a Belgrado dell'Accordo di Stabilità 
e di Associazione con la Serbia (novembre 2007), la Ue si è vista 
rifiutare qualsiasi condizione ponesse in merito alla questione 
del Kosovo. Nemmeno la promessa del cambiamento del regime 
dei visti per i serbi, l'opzione dell'invio di 1.800 uomini a tutela 
delle minoranze (missione Pese in sostituzione dell'Unmik) e 
la prospettiva, supportata finanziariamente, di un accesso acce­
lerato alla Ue13 prima del Kosovo indipendente, sono bastate a 
smuovere Belgrado. 

La posizione della Russia, di appoggio alla Serbia, ha alter­
nato assertività e svogliata partecipazione alla vicenda. Senza 
dubbio l'ambiguità del Piano Ahtisaari sullo status definitivo e 
la sua natura di «quadro di riferimento», ha lasciato spazio alla 
dirigenza russa per intervenire sul tema con interferenze e mi­
nacce, volte in particolare a indebolire la posizione Ue, sepa­
randola da quella statunitense. Già nel corso del 2006 la Rus­
sia aveva colto la questione dell'indipendenza del Kosovo come 
uno strumento (pur se ammantato del tradizionale «ruolo pro­
tettore» dei serbi, denunciando le mire occidentali di ridurre 
la Serbia a un trascurabile «Stato-nano») per minacciare nel 
blizhnee zarubezhe (near abroad) la secessione di enclaves a lei 
fedeli dalle Repubbliche ex sovietiche indipendenti inglobanti, 
dall'Ossezia meridionale, all' Abkazia, alla Transnistria, che 
avrebbero sconvolto, a partire dalla Georgia filo-americana per 
arrivare alla Moldavia contigua alla Ue, l'intero ambito post-so­
vietico. Pur presentandosi come paladina della pace, che ver­
rebbe sconvolta dai «riconoscimenti affrettati» delle secessioni e 

13 L'accordo firmato dal vicepremier serbo Bozidar Dj eli c e il direttore 
della Commissione europea per i Balcani occidentali, della Direzione generale 
per l'allargamento, Pierre Mirel, prevede il finanziamento alla Serbia entro il 
2011 di un miliardo di euro preso dai fondi di pre-adesione alla Ue. Sarebbe 
il maggior aiuto senza condizioni e a fondo perduto che la Serbia abbia mai 
ottenuto. Con il passaggio alla candidatura all'adesione all'Unione, la cifra po­
trebbe raddoppiare. 
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nonostante il continuo appello all'Gnu, lo strumento è servito 
a Mosca anche per imporre a Washington altre concessioni in 
campi differenti. L'influenza russa e l'insistenza sugli standards 
be/ore status ha contribuito a irrigidire le posizioni di Belgrado. 
La Russia ha cercato di sfruttare per i propri interessi l'irridu­
cibile carica simbolica e psicologica che per entrambe le parti 
ha la questione del Kosovo, in perfetta continuità con la propria 
storica politica estera nei Balcani. Tuttavia l'interesse russo nel 
rafforzare i legami con la Ue rimane e fa sì che l'Europa diventi 
il fattore determinante per una soluzione sostenibile dello status 
del Kosovo, usando lo strumento dell'adesione all'Unione. 

In campo italiano la proposta più significativa, ripresa in 
campo internazionale, è stata quella del ministro degli Esteri 
D' Alema: l'offerta dell'apertura delle procedure di p re-ingresso 
della Serbia nella U e (pur senza inizialmente consegnare i crimi­
n ali di guerra), in cambio del riconoscimento dell'indipendenza 
del Kosovo. Una proposta incisiva, ripresa in campo internazio­
nale, che ha tentato lo sblocco dello stalla nei negoziati, sebbene 
da parte serba sia stata rifiutata. L'Italia, propensa a una soluzione 
di compromesso che non risultasse imposta a una delle parti, ha 
partecipato anche, quale membro del Gruppo di Contatto, alla 
proposta del «modello Hong Kong», che ha smosso parzialmente 
la Serbia: uno status transitorio di lungo periodo, con la Provincia 
entro i confini della Serbia, ma dotata dei connotati di un «Stato 
nello Stato», di fatto indipendente e sotto tutela Ue. 

TI vincitore delle elezioni di novembre in Kosovo, Hashim 
Thaçi, ha assicurato che la proclamazione unilaterale di indipen­
denza potrà avvenire solo in coordinamento con gli Stati Uniti e 
l'Ue. Tuttavia Spagna, Cipro e Grecia hanno dichiarato che non 
riconoscerebbero mai una dichiarazione di indipendenza procla­
mata senza l'avallo dell'Gnu. 

4. Lo scenario «spartizione» 

L'indipendenza del Kosovo ha richiamato sotterraneamente 
nel . corso dell'anno lo scenario di una spartizione territoriale 
della regione: una separazione su· basi etniche molto approssi­
mative, con l'occupazione serba della parte nord-occidentale 
e la tutela diretta delle altre enclaves. L'ipotesi di spartizione, 
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unita a ennesimi scambi di territori e di popolazioni, tragica e 
costante pratica nell'Europa orientale post-imperiale, che esclu­
derebbe, abbandonandole alle incerte garanzie del governo di 
Pristina e alla necessaria protezione Kfor le altre consistenti co­
munità serbe, è stata ben vista a Belgrado14 e si è diffusa anche 
nelle cancellerie occidentali. Wolfgang Ischinger, rappresentante 
Ue della Trojka, incaricata dal Gruppo di Contatto di guidare 
un ulteriore tentativo negoziale fra Belgrado e Pristina, dopo la 
mancata approvazione del Piano Ahtisaari, l'ha richiamata. Pur 
se rigettata, la spartizione è più congeniale alla diplomazia, pro­
seguendo senza molta fantasia la linea di condotta di tutte le 
conferenze internazionali sui Balcani, dal XIX secolo a Dayton. 
Già il Piano Ahtisaari conteneva un incoraggiamento alla com­
partimentazione etnoterritoriale; ma lo stimolo alla separazione 
etnica ha attirato tutti gli attori in gioco, i quali boicottano di 
fatto i casi di spontanea cooperazione interetnica15• Tuttavia 
questo scenario, con lo scambio di popolazioni e il mutamento 
dei confini, produrrebbe gravi conseguenze: l'esodo di profughi, 
la necessità di mantenere il controllo Kfor e di una missione Ue 
come attori di un semi-protettorato che sprofonda in un altro 
/rozen con/lict, il blocco della riforma dei poteri locali (Piano 
Ahtisaari), le ritorsioni di Belgrado e inevitabili scontri per omo­
geneizzare aree a composizione plurietnica mediante forme di 
pulizia etnica, la spinta a richieste di federalizzazione albanese 
nei paesi limitrofi e il contagio di questa frammentazione all'am­
bito bosniaco e macedone. 

5. Conclusioni 

La questione del Kosovo dipende oggi da un fatto congiun­
turale che appariva irrilevante in passato: nella Jugoslavia di 
Tito gli venne negato lo status di Repubblica federata. Era una 

14 Era già stata proposta dall'ex premier serbo Djindjic nel 2002 e oggi è 
difesa dall'ex premier serbo Zivkovié, stretto collaboratore del primo. I serbi 
del Kosovo invece la rigettano, preferendo l'indipendenza controllata. 

15 Ne sono prova l'assenza di finanziamenti alle iniziative comuni (scuole 
miste) e il fatto che a Mitrovica non sono nemmeno stati installati i seggi elet­
torali per i serbi che avrebbero voluto votare alle elezioni kosovare. 
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contraddizione con il criterio etnofederale di marca sov1et1ca 
adottato per imitazione anche in quell'ordinamento, poiché gli 
albanesi, la terza etnia più rappresentativa, molto più dei meno 
numerosi macedoni, sloveni, montenegrini, avrebbero avuto 
quel diritto. Se il Kosovo avesse guadagnato allora quello sta­
tus, l'indipendenza sarebbe passata più facilmente per il canale 
del riconoscimento percorso dalle ex Repubbliche jugoslave 
ed ex sovietiche oggi indipendenti. Una semplice contingenza 
storica ha invece provocato conflitti e repressioni a lungo non 
viste o tollerate dalla comunità internazionale e oggi è la base 
del drammatico dilemma internazionale del riconoscimento. Se 
paradossalmente sono ancora Stalin e Tito a influenzare il de­
stino delle nuove in dipendenze nell'area, con le loro arbitrarie 
e obsolete scelte costituzionali, vi è un'evidente inadeguatezza 
nei criteri internazionali di riconoscimento e nelle due pratiche, 
da quella del «fatto compiuto» a quella dell'individuazione della 
sovranità. Inoltre, i criteri che determinano ancora oggi l'accesso 
al gioco internazionale rendono difficile fare i conti con i rapidi 
cambiamenti mondiali post-bipolari e con un sistema regionale 
instabile e non-consolidato16 come quello balcanico, soggetto a 
un elevato livello di natalità e di mortalità degli attori statuali, 
difficilmente !imitabili in base a criteri come quelli del «diritto 
di autodeterminazione», inteso come strumento per disciplinare 
le relazioni internazionali. Il contesto internazionale «ingessato» 
finisce per alimentare conflitti e contestazioni di legittimità. La 
difesa a oltranza della sovranità statale e dell'integrità territo­
riale in base ai principi vigenti del diritto internazionale, dato 
che toccare l'ordine interno implica minacciare anche quello in­
ternazionale, porta al crescente divario fra concezione giuridica 
prevalente e realtà politica (che spezza quell'involucro) e pro­
duce in quest'area solo un apparente congelamento dello status 
quo, mentre alimenta il fuoco sottostante a una pentola in ebol­
lizione che rischia in ogni momento di esplodere. 

In conclusione, rimane molto difficile che l'indipendenza, 
con sovranità piena o condizionata17, porti il Kosovo verso un 

16 A. Colombo, Frammentazione e ordine internazionale, dt. 
17 Non risolve questo problema la soluzione dello Stato confederale, ba­

sata sulla ricerca del luogo di collocazione della sovranità, come dimostra an­
che la proposta confederale di A. Cassese, Kon/ederacija pre potpune nezavi-
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avvenire privo di gravi problemi interni quali quelli delle mino­
ranze18 e della forma di governo19, dato che anche una democra­
zia maggioritaria può stimolare i contrasti interetnici. 

snosti, in «Danas Vikend», 29-30 settembre 2007, trad. it. Una confederazione 
per il Kosovo, in «Osservatorio Balcani», 3.10.2007 (http://www.osservatorio­
balcani.org/ artide/ artideview/83 23/1/45 /). Su questo complesso problema 
teorico, L.M. Bassani, W.H. Stewart e A. Vitale, I concetti del federalismo, 
Milano, Giuffrè, 2005. 

18 M. Tepavac, Necé biti sto biti ne moze, in «Republika», vol. 19, nn. 
402-405, aprile-maggio 2007, trad. it. Kosovo: non sarà ciò che non può essere, 
in «Osservatorio Balcani», 16.5.2007 (http:/ /www.osservatoriobalcani.org/ arti­
de/ artideview/7345). 

19 W.A. Kemp, Between Assimilation and Secession: Integrating Diversity in 
Multi-ethnic States, in The OSCE in the Landscape o/ European Security (2000), 
PSIO Occasionai Papers, n. l, 2002, a cura di D. Warner, e V Clerc, Geneva, 
lnstitut universitaire de hautes études internationales, 2002, pp. 37-67 (http:// 
www.isn.ethz.ch/ osce/networking/ secondary _literature/ coc/ amO O/ chapter3 _ 
kemp.pdf). 



16. Pakistan: un paese sempre più instabile 

di Elisa Giunchi 

TI 27 dicembre 2007 Benazir Bhutto, ex premier e presi­
dente di uno dei maggiori partiti pachistani, il Partito Popolare 
Pachistano, è stata assassinata al termine di un comizio eletto­
rale a Rawalpindi. L'uccisione della Bhutto, che da poco era tor­
nata dall'esilio per partecipare alle elezioni parlamentari previste 
per l'inizio del 2008, ha fatto naufragare il piano, perorato dal­
l' amministrazione Bush, di un accordo tra il Presidente, Capo 
di Stato Maggiore Pervez Musharraf e l'ex premier. Un accordo 
destinato, nelle intenzioni di Washington, a condurre il paese 
verso un governo più rappresentativo e quindi più stabile, ma 
in cui, come vedremo, il ruolo delle forze armate di garante de­
gli interessi strategici statunitensi non sarebbe stato messo in di­
scusstone. 

La morte della Bhutto ha esposto la debolezza della strategia 
statunitense, incentrata sulla collaborazione con un governo che 
è colluso con quelle stesse forze islamiste contro cui dovrebbe, 
in teoria, combattere in nome della «guerra al terrorismo». Ma, 
come vedremo nelle prossime pagine, sarebbe un errore inter­
pretare il quadro politico pachistano secondo i termini riduttivi 
di una ·contrapposizione tra forze democratiche laiche e forze 
autocratiche filo-estremiste: lo strapotere dell'esercito, la de­
bolezza delle istituzioni rappresentative, la gestione clientelare 
del potere e l'uso spregiudicato della carta religiosa da parte di 
settori sia militari sia civili si intrecciano e concorrono a creare 
uno scenarlo estremamente complesso che non presenta facili 
vie d'uscita. 
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1. Il progressivo isolamento di Musharraf 

Inizialmente Pervez Musharraf, che era andato al potere 
con un colpo di stato nel1999, godeva di una certa popolarità: 
aveva messo fine a un governo civile, quello di N awaz Sharif, 
ampiamente screditato; le sue promesse di sanare l'economia e 
«purificare» l'apparato statale dalla corruzione gli avevano a t­
tirato il consenso di larghi. strati della popolazione, e i liberali 
condividevano la sua politica di «moderazione illuminata». An­
che il contesto internazionale gli era favorevole: sebbene il colpo 
di stato fosse stato condannato da Washington, era diffusa tra la 
classe dirigente statunitense, in particolare, ma non solo, tra i 
repubblicani, la convinzione che solo un regime militare fosse in· 
grado di assicurare stabilità al Pakistan ed evitare la dispersione 
del suo arsenale nucleare. Una convinzione, questa, che si era 
rafforzata dopo gli attentati del settembre 2001. 

Con l'inizio di Enduring Freedom, il Pakistan era infatti tor­
nato a essere, come era accaduto al tempo del jihad antisovetico, 
un alleato cruciale degli Stati Uniti. La sua contiguità territoriale 
con l' Mghanistan e la presenza nelle sue aree settentrionali dei 
vertici talibani e di al-Qaeda rendeva l'aiuto di Musharraf indi­
spensabile per vincere la «guerra al terrorismo». Sotto pressione 
statunitense, e consapevole delle ricompense economiche e mi­
litari che avrebbe ottenuto, il generale aveva ritirato il proprio 
sostegno ai talibani, aveva concesso alle truppe statunitensi l'uso 
dello spazio aereo pachistano, fornito supporto logistico a En­
during Freedom e promesso di sigillare la frontiera con l' Mgha­
nistan. 

Negli ultimi anni, tuttavia, e in maniera evidente nel corso 
del 2007, il sostegno interno ed esterno al generale è sempre più 
vacillato. Sul fronte interno, il sostegho dei liberali è stato ridi­
mensionato dalla gestione illiberale del potere, dall'incapacità del 
governo di frenare il dilagare dell'estremismo di matrice islami­
sta e dalla sua complicità con i settori religiosi. La rottura è di­
ventata inevitabile quando il 9 marzo Musharraf ha esautorato il 
presidente della Corte Suprema Iftikhar Muhammad Chaudhry, 
che in passato aveva più volte contraddetto le decisioni dell' ese­
cutivo. Le manifestazioni di piazza a favore di Chaudhry hanno 
costretto Musharraf ad accettare la decisione della Corte Su­
prema, il20 luglio, di annullare il provvedimento di sospensione. 
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Il 23 agosto, la Corte Suprema ha sfidato per una seconda volta 
il capo di stato autorizzando l'ex premier N awaz Sharif, che era 
stato costretto all'esilio nel 2000, a tornare in Pakistan dall'Ara­
bia Saudita. Una decisione che Musharraf non aveva alcuna in­
tenzione di rispettare: e infatti al suo rientro in patria, il l O set­
tembre, le autorità lo hanno accompagnato a bordo in un altro 
aereo in partenza per l'Arabia Saudita. 

Anche il sostegno statunitense ha mostrato crepe sempre 
più evidenti. Sebbene in pubblico Bush abbia continuato a lo­
dare l'impegno di Musharraf nella «guerra al terrorismo», negli 
ultimi anni diversi esponenti della sua amministrazione hanno 
manifestato una crescente irritazione verso il generale, accusato 
di non reprimere con sufficiente convinzione la militanza estre­
mista e di non fermare il flusso di guerriglieri attraverso la fron­
tiera, vanificando così gli sforzi dell'Isaf e di Enduring Freedom 
nel sud e nel sud-est afgano. Musharraf si è sempre difeso da 
queste accuse mettendo in luce i risultati raggiunti (oltre 600 
militanti catturati dal 200 l) e sostenendo che di più non si può 
fare, poiché la tradizionale autonomia delle aree tribali pashtun 
rende impossibile un controllo capillare del territorio e della 
frontiera da parte. delle forze di sicurezza. Affermazioni ritenute 
poco convincenti a Washington, dove invece si è fatto strada il 
sospetto che, come molti analisti sostengono da tempo, gli scarsi 
risultati ottenuti dal presidente pachistano nella <~guerra al ter­
rorismo» siano dovuti al tentativo di usare la carta talibana per 
portare avanti interessi di politica interna ed estera. Musharraf 
userebbe i militanti per convincere il governo afgano a tener 
conto delle priorità pachistane, che si possono riassumere come 
segue: indurre Kabul ad accettare il tracciato confinario, mai ri­
conosciuto, mettendo a tacere rivendicazioni su base etnica che 
minacciano di innescare un processo di frammentazione terri­
toriale, e convincere Hamid Karzai ad allentare i rapporti con 
l'India. Dopo la sconfitta del regime tali bano N ew Delhi ha ra­
pidamente accresciuto il proprio peso economico e diplomatico 
in Mghanistan, e la propria presenza militare alle spalle del cor­
ridoio del Wakhan, quelle stretta striscia di territorio che separa 
il Tagikistan dalle aree settentrionali del Pakistan. 

Non sfugge agli analisti che si occupano di Pakistan che lo 
scarso impegno con cui Musharraf ha perseguito in questi anni 
la lotta al terrorismo è anche il prodotto del rapporto opportu-
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nistico che lega l'esercito ai partiti religiosi. Nel 2002, alla vigi­
lia delle elezioni, Musharraf aveva indebolito con varie misure i 
principali partiti, la Pml-N e il Ppp, e parallelamente aveva favo­
rito la nascita della Plm -Q per attirare l'elettorato laico e di una 
coalizione di partiti religiosi, 'l'Mma (Muttahida Majlis-e Ama[), 
per attirare il voto conservatore e islamista1. Non era una stra­
tegia nuova: nel 1988, preparandosi alle elezioni nazionali che 
erano state indette dal generale Zia prima di morire, l'esercito 
aveva facilitato come contrappeso al Ppp la formazione della 
Islami Jamhoori Ittehad, una coalizione che comprendeva i prin­
cipali partiti religiosi e la Pml di Sharif. 

Approfittando del vuoto politico creato dalle misure prese 
da Musharraf, e dei sentimenti di an ti -americanismo diffusi nelle 
aree di frontiera in seguito all'inizio di Enduring Freedom, l'Mma 
era emersa dalle elezioni del 2002 come il terzo principale rag­
gruppamento politico. A livello provinciale l'Mma aveva otte­
nuto un risultato ben più importante, che aveva permesso alla 
coalizione di controllare l'assemblea della North West Frontier 
Province e di formare un governo di coalizione con la Pml-Q nel 
Belucistan. Negli anni successivi Musharraf avrebbe permesso al­
l'Mma di portare avanti in queste aree una politica di talibaniz­
zazione incentrata sulla moralizzazione dei costumi e lasciato che 
le madrassa, affiliate per lo più al ]amiat-e Ulama-e Islam (Jui), la 
principale componente della coalizione, continuassero a fare pro­
paganda anti-americana. La coalizione avrebbe ripagato il gene­
rale permettendo a Musharraf di far approvare in Parlamento nel 
2003 un emendamento costituzionale (di fondamentale impor­
tanza, come vedremo) che incrementava i poteri del presidente 
rispetto a quelli del primo ministro. 

Il tentativo di non alienarsi l'Mma, il desiderio di usare i ta­
libani come carta di scambio nei rapporti con Kabul e, al tempo 
stesso, la necessità di produrre risultati tangibili .nella guerra al 
terrorismo per l'alleato statunitense hanno dato vita a una poli­
tica contraddittoria che ha scontentato tutti. Se, come si è visto, 
gli Stati Uniti hanno manifestato la loro irritazione crescente 

1 E. Giunchi, La «guerra al terrorismo» e il paradosso pachz'stano, in Il 
grande Medio Oriente nell'era dell'egemonia americana, a cura di M. Torri, 
Milano, Bru1).o Mondadori, 2006, pp. 458-481. 
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verso il generale, anche i rapporti tra Musharraf e i settori reli­
giosi si sono progressivamente deteriorati, soprattutto in seguito 
all'episodio della Moschea Rossa. A luglio Musharraf ha dato 
ordine di attaccare la Moschea Rossa di Islamabad, dove erano 
asserragliati centinaia di estremisti che chiedevano l'imposizione 
della shari'a, provocando la morte di oltre 100 persone. L'episo­
dio è stato seguito da un'escalation di attentati suicidi contro le 
forze dell'ordine e i servizi segreti, che ha alimentato il timore 
dell'amministrazione Bush di una destabilizzazione del governo 
pachistano che potesse aprire la strada ad un'involuzione islami­
sta. 

2. L'ipotesi della condivisione del potere 

In questo contesto si è fatta strada la convinzione all'in­
terno dell'amministrazione Bush che un'apertura democratica 
avrebbe allargato le basi di consenso di Musharraf, lasciando 
al tempo stesso intatta l'autonomia dell'esercito, baluardo de­
gli interessi statunitensi nell'area. Si trattava in sostanza di pro­
muovere un accordo tra Musharraf e uno dei principali partiti 
politici pachistani. Gli unici due partiti di portata nazionale 
(oltre alla Pml-Q, poco credibile in quanto legata a doppio 
filo a Musharraf), erano la Pml-N e il Ppp. Un avvicinamento 
tra Sharif, che ha ripetutamente respinto ogni compromesso, e 
Musharraf, che lo aveva deposto e costretto all'esilio, era im­
pensabile, e neppure a Washington l'ex premier era ben visto 
a causa dei suoi legami con i gruppi islamisti e della sua reto­
rica anti-Usa. La Bhutto, invece, per molti versi era il candi­
dato ideale: godeva di largo seguito nel paese, attestate su po­
sizioni filostatunitensi e rappresentative, era un volto moderato 
e rassicurante. Al tempo stesso, la sua debolezza istituzionale 
rispetto alla figura del presidente, tradizionalmente legato alle 
forze armate, avrebbe fatto sì che non si mettesse in discus­
sione il ruolo centrale che l'esercito ricopriva nella strategia 
statunitense. 

L'intesa, che si è andata definendo nel corso dell'estate, era 
indubbiamente vantaggiosa per Musharraf, poiché la condivi­
sione del potere con la Bhutto avrebbe conferito legittimità a un 
assetto istituzionale in cui alcuni importanti settori decisionali 
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sarebbero rimasti nelle mani dell'esercito. Se la Bhutto avesse 
tentato di ridurre il potere o l'autonomia dell'esercito, il presi­
dente avrebbe potuto far ricorso a quella clausola introdotta dal 
Legal Framework Order nell'agosto del2002, e poi recepita dalla 
Costituzione nel dicembre 2003, che permetteva al presidente di 
destituire il primo mmistro. n generale avrebbe dovuto, secondo 
i termini dell'accordo, rinunciare alla carica militare, ma la no­
mina il2 ottobre a capo di stato maggiore di un suo fedelissjmo, 
il generale Ashfaq Pervez Kiyani, gli avrebbe presumibilmente 
assicurato il supporto delle forze armate. La Bhutto, nelle inten­
zioni di Musharraf, avrebbe quindi costituito l'anello più debole 
di una Troika formata da un primo ministro in posizione subal­
terna, un presidente legato alle forze armate e un capo di stato 
maggiore, uomo di fiducia del presidente. Uno scenario analogo 
a quello degli anni Novanta, in cui l'esercito aveva controllato 
la politica estera e il nucleare, orchestrando l'uscita di scena dei 
primi ministri recalcitrantF. 

n fatto che la richiesta della Bhutto, avanzata ad agosto, di 
ridimensionare i poteri del presidente sia stata ignorata è un se­
gno evidente che dopo le elezioni parlamentari il potere sarebbe 
rimasto nelle mani di un presidente tradizionalmente legato al­
l'esercito. Musharraf ha accolto solo due delle richieste presen­
tate dall'ex premier: il 4 ottobre è stata approvata la National 
Reconcilz'ation Ordinance, che prevede il ritiro delle accuse di 
corruzione mosse a persone che hanno ricoperto incarichi pub­
blici dal 1986 al 1999, purché non abbiano portato a .una sen­
tenza di condanna. Musharraf ha quindi annunciato l'intenzione 
di lasciare la divisa dopo la sua delezione alla carica di capo 
dello stato. La Bhutto, sebbene le altre condizioni che aveva po­
sto siano state respinte, ha quindi ordinato ai deputati del Ppp 
di non rassegnare le dimissioni dal parlamento al momento del 

2 Quando la Bhutto, nel suo primo e nel secondo mandato, aveva tentato 
di limitare l'autonomia delle forze armate e, sotto pressione Usa, di control­
lare il programma nucleare, era stata destituita dal presidente, d'accordo con 
l'esercito, per corruzione e abuso di potere. Nel 1997 Sharif era riuscito ad 
abrogare la clausola che permetteva al capo di stato di destituire il premier, 
ma poco dopo era stato rimosso dal colpo di stato di Musharraf: cfr. su que­
ste questioni: H. Abbas, Pakistan 1s Dri/t into Extremism, New Delhi, Pentagon 
Press, 2005, p. 142. 
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voto presidenziale, con una decisione che ha suscitato forti per­
plessità in seno al partito. 

3. La proclamazione dello stato d'emergenza 

Sulla rielezione del presidente si è pronunciato il 6 ottobre 
un collegio elettorale favorevole a Musharraf, in quanto formato 
dal parlamento e dalle assemblee provinciali che erano emersi 
dalle elezioni «guidate» del 2002. Sebbene, com'era prevedibile, 
jl generale abbia ottenuto la maggioranza dei voti, la proclama­
zione ufficiale dei risultati è stata rinviata in attesa di una de ci­
sione della Corte Suprema sulla .costituzionalità· della sua can­
didatura. Una decisione importantissima, che avrebbe potuto 
mandare all'aria i piani di Musharraf. 

Poco dopo, il 18 ottobre, la Bhutto è tornata in patria, dove 
è stata accolta da due esplosioni in rapida successione che sono 
costate la vita a circa 140 persone. TI marito della Bhutto ha 
puntato il dito contro Musharraf, mentre Benazir, più diploma­
ticamente, probabilmente per non compromettere l'accordo, ha 
attribuito la responsabilità dell'attentato a settori dell'esercito 
e dei servizi segreti collusi con l'estremismo islamico e contrari 
alla democratizzazione del paese. L'accordo tra la Bhutto e Mu­
sharraf è sembrato naufragare del tutto quando il generale ha 
proclamato il 3 novembre lo stato d'emergenza: invocando l'art. 
232(1) della Costituzione, Musharraf ha sospeso alcune garanzie 
costituzionali, imposto ampie restrizioni ai mass media, ha ordi­
nato l'arresto di migliaia di attivisti per i diritti umani, giornalisti 
e avvocati e destituito i giudici della Corte Suprema e delle alte 
corti provinciali, tra cui Chaudhry, che rifiutavano di prestare 
giuramento sotto l'Ordine costituzionale provvisorio3• La moti­
vazione fornita dal presidente per giustificare lo stato d' emer­
genza è stata la necessità di fronteggiare il terrorismo di matrice 
islamista e di limitare la magistratura, accusata di interferire con 
le politiche governative di contrasto all'estremismo. Agli osser­
vatori è apparso evidente che Musharraf voleva in realtà evitare 
che la Corte suprema facesse fallire i suoi propositi di mante-

3 Provisional Constitution Order No. l o/2007, 3.11.2007 (http://www.pa­
kistani.org/ pakistan/ constitution/ post_ 03 nov07 l pc o _1_2007 .html). 
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nere la carica di presidente e controllare per questa via, grazie 
agli emendamenti del 2003, il capo di governo. È significativo a 
questo proposito che la decisione di dichiarare lo stato d' emer­
genza sia stata presa quando la decisione della Corte Suprema 
sull'incostituzionalità del voto presidenziale era imminente. La 
Corte, «epurata» dai membri dissenzienti, ha accettato il 22 
novembre la validità del voto, permettendo a Musharraf di as­
sumere formalmente la carica di capo di stato. Si è confermata 
così la subordinazione del massimo organo giudiziario al regime 
militare: già nel maggio 2000 dalla Corte Suprema erano stati 
allontanati i giudici ostili a Musharraf e la Corte, ricostituita, 
aveva legittimato il colpo di stato del generale in base alla «dot­
trina della necessità», a cui già si era fatto ricorso nel 1977 per 
giustificare il golpe di Zia. 

Le reazioni della comunità internazionale non si sono fatte 
attendere. TI ministro degli Esteri italiano Massimo D' Alema 
ha espresso profonda preoccupazione per la situazione pachi­
stana, chiedendo che i diritti civili e politici sospesi fossero 
ripristinati e che · le elezioni si svolgessero nel contesto del 
processo costituzionale. · Posizione sostanzialmente analoga 
a quella dell'Unione Europea. La dichiarazione dello stato 
d'emergenza è stato causa di imbarazzo per l'amministrazione 
Bush e ha messo in luce che il ruolo riconosciuto a Musharraf 
di alleato privilegiato nella guerra al terrorismo limita le op­
zioni di cui Washington dispone per far pressione sul generale. 
Sebbene il segretario di stato Condoleezza Rice abbia invitato 
il generale a revocare l'ordine, minacciando di sospendere gli 
aiuti al paese (quasi 11 miliardi dal 2001), il Pentagono si è, 
infatti, affrettato a precisare che non sarebbero stati messi in 
discussione gli aiuti per la lotta al terrorismo, che formalmente 
costituiscono la quasi totalità dei finanziamenti Usa, ma che, 
secondo varie fonti, sarebbero in parte usate dall'esercito per 
dotarsi di armi e strumenti sofisticati da usare contro l'India. 
New Delhi infatti, nonostante il processo di distensione av­
viato negli anni scorsi, rimane centrale nella visione strategica 
dei vertici militari pachistani; è anzi proprio il suo attivismo in 
Afghanistan e Asia· centrale, come si è visto, a costituire una 
delle cause della duplicità che Musharraf ha manifestato verso 
la militanza talibana. 

La proclamazione dello stato d'emergenza ha messo anche 
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la Bhutto in una situazione difficile, costringendola a un (al­
meno apparente) cambiamento ·di strategia. L'ex premier, che 
era già stata criticata per avere accettato il compromesso con 
Musharraf, si è vista costretta ad assumere una posizione in­
transigente: ha pubblicamente chiest~ che il capo di stato revo­
casse la decisione e addirittura che si ritirasse dalla scena poli­
ti ca, accettando di incontrare N awaz Sharif per discutere della 
costituzione di un fronte democratico contro Musharraf. N o n 
è noto l'esito di questi colloqui, ma è probabile che la prospet­
tiva di ·un'intesa tra i due maggiori schieramenti politici abbia 
indotto Musharraf ad accettare le richieste statunitensi: dopo 
avere rinunciato formalmente il 28 novembre alla carica di capo 
di stato maggiore, il 15 dicembre Musha1"raf ha annunciato la 
fine dello stato emergenza e ha quindi fissato le elezioni par­
lamentari per 1'8 gennaio. Nessun accenno, però, è stato fatto 
al reintegro dei giudici destituiti e, quindi, alla restaurazione di 
una magistratura indipendente che potesse vigilare sulla corret­
tezza delle elezioni. 

4. La morte di Benazir Bhutto 

Forse, nonostante tutto, l'accordo tra la Bhutto e Musharraf 
avrebbe potuto «reggere» e portare a un governo di coalizione 
tra la Pml-Q e il Ppp che riconoscesse alla Bhutto il posto di 
primo ministro. Ma, in un .nuovo colpo di scena, la leader del 
Ppp è stata uccisa il 27 dicembre al termine di un comizio elet­
torale. Le autorità hanno attribuito l'attentato al comandante 
talibano Baitullah Mehsud che ha la sua base nel Waziristan 
meridionale ed è. alleato alla rete qaedista. A suffragare questa 
ipotesi, le autorità hanno prodotto (con un'alacrità a dire il vero 
sospetta) le trascrizioni di una conversazione telefonica in cui 
Mehsud si congratula con uno dei suoi uomini per l'attentato. 
Sebbene Mehsud abbia negato ogni coinvolgimento nell'assassi­
nio, le accuse che gli sono mosse sono credibili: il comandante 
aveva minacciato in precedenza di uccidere l'ex premier, consi­
derata colpevole di avere approvato l'attacco militare contro la 
Moschea Rossa, di essere favorevole a incursioni statunitensi in 
Pakistan e alla richiesta dell'Agenzia internazionale per l'energia 
atomica (Aiea) di interrogare Abdul Qadeer Khan, lo scienziato 
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accusato di avere venduto segreti nucleari a diversi «stati cana­
glia» ma considerato un eroe nazionale dall'Mma4. 

Molti hanno puntato il dito contro Musharraf, mandante se­
condo alcuni dell'attentato, responsabile indiretto, secondo altri, 
della sua morte perché non aveva saputo, o voluto, proteggerla. 
Dopotutto, si argomenta, il presidente aveva tutto l'interesse a 
eliminare dalla scena il suo principale rivale, che una volta al 
potere avrebbe potuto tentare di portare a termine ciò che già 
in passato aveva tentato di fare: ridurre il potere e l'autonomia 
dell'esercito. Un'accusa che suscita qualche perplessità, poi­
ché come si è visto l'accordo con la Bhutto rappresentava per 
Musharraf il miglior modo, forse l'unico, di rimanere al potere 
permettendo al tempo stesso una transizione democratica vo­
luta dagli Usa in un contesto di crescente disaffezione popolare 
nei suoi confronti. Era poi prevedibile che il primo a essere ac­
cusato del suo assassinio sarebbe stato Musharraf e che la sua 
morte avrebbe potuto avere l'effetto di rafforzare il Ppp alle 
urne, allontanando la prospettiva di una coalizione governativa 
tra Ppp e Plm-Q. Ciò che invece è plausibile è che ufficiali ai li­
velli intermedi dell'esercito o dei servizi segreti abbiano pianifi­
cato l'attentato o per lo meno prestato il loro sostegno logistico 
agli organizzatori. Se ai vertici delle forze armate prevale, infatti, 
l'esigenza pragmatica di non alienarsi gli Stati Uniti per ottenere 
armi sofisticate da usare contro l'India e finanziamenti per so­
stenere un vasto impero industriale, commerciale e finanziario 
controllato dall'esercito, è ai livelli intermedi che si trovano gli 
ufficiali più ideologizzati e maggiormente attestati su posizioni 
an ti -$llericane. 

5. Conclusioni 

Sarebbe un errore identificare in maniera semplicistica il 
Ppp, o la Pml-N, come l'alternativa all'autocrazia e al dilagare 
dell'islamismo. Contrariamente all'immagine prevalente nei no­
stri mass media, la stessa Bhutto era parte di un sistema in cui 

4 S.S. Shahzad, Bhutto Bombing Kicks of!War an US Pian, in <<Asia Times», 
20.10.2007 (http://www.atimes.com/atimes/South_Asia/I]20Df01.html). 
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la religione è uno strumento di governo, il potere è gestito in 
maniera nepotistica, la corruzione è endemica e la politica è un 
affare dinastico (come è stato confermato dalla scelta di nomi­
nare a presidente del Ppp il figlio Bilawal e, in attesa che ter­
mini i suoi studi, il vedovo). È opportuno ricordare che all'ini­
zio del suo secondo mandato, nel1993-94, la Bhutto, d'accordo 
con il suo ministro degli Interni, aveva preso l'iniziativa di 
<<creare i talibani» nelle madrasa di frontiera per utilizzarli come 
strumento della politica estera pachistana verso l' Mghanistan5• 

L'obiettivo principale era quello del suo predecessore, il gene­
rale Zia: allearsi con la popolazione pashtun che viveva a cavallo 
della frontiera settentrionale con l'obiettivo di creare a Kabul 
un governo amico che disinnescasse la questione del Pashtuni­
stan e fornisse al Pakistan «profondità strategica» contro l'India. 
Solo gli strumenti cambiavano: il partito islamista afgano Hezb-e 
islami, che era stato sostenuto dai servizi segreti pachistani negli 
anni Ottanta, venivà sostituito dalla milizia dei talibani6. 

Va poi ricordato che, sebbene il programma del Ppp fosse 
incentrato sulla democrazia, la giustizia sociale e l'emancipa­
zione femminile, una volta al potere la Bhutto aveva fatto ben 
poco per realizzare questi obiettivi. Pochi fondi erano stati al­
locati al sociale, nonostante la retorica del Ppp: il grosso delle 
risorse governative era andato alle Forze armate, mentre le allo­
cazioni alla sanità e all'istruzione, valutate come percentuale del 
reddito nazionale, erano rimaste tra le più basse nella regione. 
L'immagine della Bhutto era stata corrosa anche dalla corru­
zione endemica del settore pubblico e dal matrimonio con Asif 
Ali Zardari, un imprenditore condannato in patria e indagato 
all'estero per corruzione e frode. Certo, si potrebbe argomen­
tare che le accuse mosse contro di lei e il marito erano moti­
vate politicamente e che le scelte di politica interna ed estera 
della Bhutto erano dettate dallo strapotere delle Forze armate: 
anche quando aveva scelto i talibani, non aveva fatto che ada t­
tarsi a priorità di politica estera che erano state decise altrove. 
La sua libertà di movimento si era limitata allo strumento, non 

5 Cfr. H. Abbas, Pakistan)s Drift into Extremism, cit., pp. 154-155. 
6 Sul rapporto tre Pakistan e Mghanistan si veda R. Hussain, Pakistan 

and the Emergence o/ Islamic Militancy in Afghanistan, Aldershot, Ashgate, 
2005, cap. 2. 
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all'obiettivo. In ogni caso, è probabile che, se non fosse stata 
uccisa e fosse divenuta, secondo i piani di Washington, primo 
ministro, sarebbe stata costretta anche questa volta ad accettare 
il diktat dell'esercito, come era accaduto negli anni Novanta. 

Se le elezioni del gennaio 2008 saranno, come Musharraf ha 
in più occasioni promesso, libere e trasparenti, è probabile che 
a ottenere il maggior numero di voti saranno il Ppp e la Pml-N. 
A questo punto si apriranno due scenari: un governo di coali­
zione tra Ppp e Pml-Q, o tra il Ppp e la Pml-N. La prima ipo­
tesi porterebbe a una situazione analoga a quella che si profilava 
con l'accordo tra la Bhutto e Musharraf: la formazione di un go­
verno rappresentativo e quindi più stabile, ma in cui le leve del 
potere rimarranno nelle mani di Musharraf e, quindi, dell' eser­
cito. n secondo scenario, invece, potrebbe portare a un ribal­
tamento della situazione: la maggioranza parlamentare potrebbe 
decidere di abrogare la clausola costituzionale che rende il pre­
mier vulnerabile alle pressioni dell'esercito, per poi procedere, 
come Sharif e la Bhutto avevano tentato di fare negli anni N o­
vanta, al ridimensionamento dell'autonomia delle Forze armate. 
La grande incognita, a questo punto, sarebbe la reazione dei 
vertici militari e la scelta di campo di Washington: dare fiducia 
alle istituzioni elette e puntare sul rafforzamento della società ci­
vile o continuare a contare sulle Forze armate. 



17. Myanmar: l'anno dei monaci 

di Francesco Montessoro 

Nel settembre 2007 le proteste contro la giunta militare al 
potere nel Myanmar (come dal 1989 è stata ribattezzata la Bir­
mania) hanno avuto grande rilievo internazionale. L'euforia dei 
media era probabilmente dovuta sia alla speranza della caduta 
di uno dei più sanguinati regimi asiatici, sia alla presenza nelle 
strade di Yangon - la ex Rangoon - e di molti centri provin­
ciali, di numerosi membri della Sangha, la comunità monacale 
buddista. Un aspetto, questo, che ha portato a descrivere una 
rivoluzione «color zafferano» sul modello di esperienze europee 
ritenute analoghe. Così, in molti paesi occidentali si è diffusa la 
sensazione che il regime fosse prossimo al crollo e questa opi­
nione sembrava avvalorata dalle dichiarazioni di alcuni governi, 
in primo luogo di quello degli.Stati Uniti, favorevoli a inasprire 
le sanzioni economiche che già gravavano sul M yanmar. In 
realtà, i militari birmani erano sostanzialmente saldi al potere 
e non sembravano plausibili né ragionevoli le aspettative di un 
mutamento radicale1. 

I caratteri politici e istituzionali del Myanmar, sede di uno 
dei regimi più arretrati e illiberali del mondo, non sono in sin­
tonia con la crescente - ma contraddittoria - diffusione della 
democrazia in Asia. Una tendenza dovuta non solo ai nuovi as­
setti internazionali e alla maggiore interdipendenza dei sistemi, 
ma anche a un contesto regionale favorevole a nuovi protago­
nisti e a una più dinamica società civile. N egli ultimi due de-

1 Si vedano B. Lintner, The Burmese Way to Fasdsm, in «Far Eastern 
Economie RevieW>>, vol. 170, n. 8, ottobre 2007, pp. 9-13 (http:/ /www.feer. 
com/essays/2007 /octoberlthe-burmese-way-to-fascism) e il rapporto dell'Inter­
national Crisis Group, Burma/Myanmar: A/ter the Crackdown, Asia Report n. 
144, 31.1.2008 (http:/ /www.crisisgroup.org/home/index.cfm?id=5273). 
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cenni, peraltro, in Asia è aumentato il numero dei paesi che si 
sono dotati di regole democratiche. All'India e al Giappone, 
dopo il 1986 si sono infatti unite le Filippine, la Corea del Sud 
e Taiwan. In Thailandia, a dispetto delle interferenze dei mili­
tari (le ultime nel 1992 e nel 2006), la democrazia si è consoli­
data, così come in Indonesia, quando dopo il 1998 è caduto il 
regime di Suharto. Nella regione, inoltre, vi sono paesi che pur 
condizionati da logiche di tipo paternalistico, come Singapore e 
la Malaysia, sono retti da istituti democratici; oppure regimi au­
toritari di tipo socialista (Cina, Vietnam, Laos), in cui sono in 
corso pur·limitate trasformazioni per attenuare i caratteri più il­
liberali del sistema. Solo in Myanmar il regime militare sembra 
resistere a qualsiasi tentativo di riforma. 

1. Il peso del passato 

Come in altri paesi dell'Asia sud orientale, in Birmania il 
crollo del regime coloniale e l'indipendenza, proclamata nel 
1948, porta all'affermazione di un movimento di ispirazione 
nazionalista e all'adozione di istituti democratici mutuati dal­
l'Occidente. Nel 1962, tuttavia, in un contesto instabile per 
la secessione armata di alcuni gruppi etnici minoritari (circa il 
30% della popolazione è non-birmana) e del Partito comunista, 
vanno al potere i militari guidati dal generale N e Win2• Il nuovo 
regime assume un carattere autoritario e in pochi anni le forze 
armate creano istituzioni ispirate al modello sovietico, basate sul 
partito unico (il Partito birmano del programma socialista) e su 
regole economiche di tipo statalista. Si tratta però di un' espe­
rienza originale, poiché il partito è un organo ancillare della ge-

2 Cfr. J.F. Cady, A History o/ Modern Burma, Ithaca, Cornell University 
Press, 195'8; J.S. Furnivali, Colonia! Policy and Practice. A Comparative Study 
o/ Burma and Netherlands India, Cambridge, Cambridge University Press, 
1948; Thant Myint-U, The Making o/ Modern Burma, Cambridge, Cambridge 
University Press, 2001; RH. Taylor, The State in Burma, Honolulu, University 
of Hawaii Press, 1987; H.R. Tinker, The Union o/ Burma: A Study o/ the First 
Years of Independence, London, Oxford University Press, 1957; F.N. Trager, 
Burma /rom Kingdom to Republic: A Hz'storical and Politica! Analysz's, London, 
Pali Mali Press, 1966; D. Woodman, The Making o/ Burma, London, Cresset 
Press, 1962. 
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rarchia militare, l'ideologia dominante è di tipo nazionalista con 
connotati buddisti, i comunisti sono messi al bando3• 

Mentre nei paesi socialisti la «nomenclatura» è formata dal­
l' élite politica, in Birmania i membri del partito unico, i buro­
crati e il personale delle imprese pubbliche so~o scelti quasi 
esclusivamente tra i militari, e l' oligarchia delle forze armate 
si trova a esercitare di fatto un potere che non condivide con 
altri strati sociali. Si tratta di un processo che porta anche alla 
progressiva esclusione dei ceti economicamente attivi, spesso di 
origine straniera come cinesi e indiani4. La Birmania diventa un 
paese chiuso, arretrato e soprattutto diviso:. i generali esercitano 
infatti il potere solo nelle aree etnicamente birmane, in guerra 
permanente con le forze armate delle minoranze nazionali5• 

Questo sistema genera povertà e stagnazione e nel 1987 le 
Nazioni Unite includono la Birmania- un tempo relativamente 
prospera - nella lista dei paesi «meno sviluppati» del mondo. 
L'indigenza che si diffonde in strati sempre più ampi della po­
polazione dà luogo, nel 1988, a un grande movimento di pro­
testa destinato a scuotere il regime6• n contesto regionale - in 
cui spicca l'esperienza filippina del people's power che nel 1986 
ha portato alla caduta del dittatore Marcos - favorisce la diffu­
sione delle agitazioni nelle principali città birmane a cui l' oligar­
chia militare risponde con un colpo di stato. Ne Win si dimette, 
viene sciolto il Partito birmano del programma socialista men­
tre ogni potere viene assunto da un Consiglio per la restaura­
zione della legge e dell'ordine, lo Slorc. È un governo militare 

3 Si veda J. Silverstein, Burma: Military Rule and the Politics o/ Stagnation, 
Ithaca, Cornell University Press, 1977. 

4 Negli anni Sessanta si nazionalizzano le imprese, colpendo soprattutto 
i cittadini birmani di origine cinese e indiana; nel1982, con una nuova legge 
sulla cittadinanza, si introduce la norma che proibisce l'accesso alle forze ar­
mate e agli apparati statali a coloro che non sono birmani da almeno due ge­
nerazioni; perdono rilievo l'istruzione, l'anglofonia e anche la stessa apparte­
nenza al monachesimo buddista. 

5 M.J. Smith, Burma: Insurgency and the Polz"tics o/ Ethnicity, London, 
Zed Books, 1999; M.P. Callahan, Making Enemies: War and State Building in 
Burma, Ithaca, Cornell University Press, 2003. 

6 B. Lintner, Outrage. Burma's Struggle /or Democracy, Hong Kong, 
Review Publishing, 1989; si veda anche K. Gawlikowski, Birmania: una 
rivoluzione fallita, in Asia Major. Un mondo che cambia, a cura di G. Borsa e 
P. Beonio-Brocchieri, Bologna, TI Mulino, 1990, pp. 149-175. 
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che mediante la legge marziale e l'uso spregiudicato della forza 
(si conteranno in poche settimane tra 3.000 e 10.000 vittime) 
permetterà all'élite delle forze armate e allo stesso N e Win di 
conservare il potere seppellendo le speranze della pacifica rivo­
luzione del1988. 

Durante le agitazioni popolari del 1988-89 ritornano in 
primo piano alcuni esponenti politici legati alle esperienze de­
mocratiche del passato e soprattutto si presentano sulla scena 
nuovi leader. Tra questi vi è Suu Kyi, la figlia dell'eroe dell'in­
dipendenza Aung San che partecipa alla fondazione della Lega 
nazionale per la democrazia, destinata nel 1990 ad affermarsi a 
sorpresa in una competizione elettorale convocata dalla giunta 
militare nella certezza di poterne manipolare gli esiti. n partito 
di Aung San Suu K yi (come si farà chiamare) conquista 3 92 
su 425 seggi, ma il Parlamento non sarà mai convocato7• Molti 
esponenti della Lega nazionale per la democrazia, e tra questi 
anche ·parlamentari e personalità di primo piano, saranno arre­
stati, sottoposti a tortura, incarcerati. La stessa Suu K yi, a cui 
verrà assegnato il Premio Nobel per la pace nel 1991, sarà co­
stretta agli arresti domiciliari per anni. 

Dopo il 1990 il regime si consolida. I militari birmani 
danno, infatti, inizio a una fase di relativa apertura economica 
all'esterno, cercando nel contempo accordi con le minoranze 
nazionali cui si offre l'autonomia di fatto in cambio di una 
tregua o della partecipazione al traffico di oppio ed eroina (la 
cui produzione è monopolizzata da alcuni gruppi etnici, come 
i wa)8• Un'attività, quest'ultima, che si rivelerà importante per 
assicurare al regime le risorse necessarie a finanziare il riarmo 
dell'esercito. Le Forze Armate- composte da circa 100.000 ef-

7 M.J. Smith, Burma: Insurgency and the Politics of Ethnicity, cit., pp. 412-
413. 

8 Su questo tema si vedano A.W McCoy, The Politics o/ Heroin. CIA 
Complicity in the Global Drug Trade, New York, Lawrence Hill Books, 1991; 
B. Lintner, Burma in Revolt: Opium and Insurgency since 1948, Boulder and 
Oxford, Westview Press, 1994 e D. Bali, Burma and Drugs: The Regime}s 
Complicity in the Global Drug Trade, SDSC Working paper, n. 336, Canberra, 
Strategie and Defence Studies Centre, Australian National University, 1999. 
Per dati più recenti cfr. United Nations Office on Drugs and Crime, Myanmar 
Opium Survey 2005, novembre 2005 (http://www.unodc.org/pdf/Myanmar_ 
opium-survey-2005 .pd:f). 
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fettivi nel1962 e da 200.000 nel1988 -superano ora le 400.000 
unità, pur in un contesto interno caratterizzato da una riduzione 
dei conflitti nelle aree abitate dalle minoranze etniche9• 

In questa fase, anche se N e Win continua a influenzare le 
scelte della giunta militare almeno fino a pochi anni dalla morte, 
nel2002, si afferma al vertice il generale Than Shwe mentre cre­
sce l'integrazione regionale del Myanmar che nel 1997 entra a 
far parte dell'Asean, la Association o/ South East Asian Nations. 
Diventano inoltre particolarmente importanti le relazioni con la 
Cina che fornisce le armi necessarie al rafforzamento del regime 
militare in cambio di vantaggi economici e strategici. Accordi si­
gnificativi vengono firmati con la Russia e anche l'India, che in 
passato aveva appoggiato i movimenti democratici del 1988, si 
adegua. Solo gli Stati Uniti e l'Unione Europea adottano un at­
teggiamento ostile nei confronti dei militari birmani. 

In ogni caso, le condizioni economiche del paese - il cui go­
verno nel 1997 viene rinominato Consiglio di stato per la pace 
e lo sviluppo - ristagnano. Negli ultimi anni, a dispetto di pur 
cospicue entrate per l'esportazione di gas naturale e petrolio, la 
crescita è modesta, con un incremento del Pil nel 2007 di poco 
superiore al 3%10. Un dato che spiega le ricorrenti tensioni so­
ciali e le proteste che iniziano a manifestarsi a partire dal mese 
di febbraio e che si intensificano quando il 15 agosto viene au­
mentato d'autorità il prezzo dei carburanti. 

2. Gli eventi del settembre 2007 

Nel settembre 2007 migliaia di monaci buddisti, recitando 
sutra e sfilando con le ciotole delle elemosine rovesciate in segno 
di protesta, danno vita a imponenti manifestazioni di dissenso in 
decine di città birmane. TI 24 settembre, a Yangon - ex capitale 
da quando nel 2005 è stata inaugurata N aypyidtaw, assurta da 
modesto borgo a centro politico-amministrativo - al corteo dei 
. religiosi si affiancano anche esponenti della Lega nazionale per 
la democrazia e dell'organizzazione «Generazione '88», compo-

9 B. Lintner, The Burmese Way to Fascism, cit., p. 11. 
1° Cfr. Economist Intelligence Unit, Country Report. Myanmar (Burma), 

dicembre 2007, p. 8. 
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sta da militanti legati all'esperienza delle proteste del 1988, for­
nendo alla mobilitazione un forte connotato politico11• 

Le autorità, che nelle prime settimane mostrano una sostan­
ziale reticenza a far uso della forza (ma lasciando spesso agire 
gruppi paramilitari filo-governativi), nella notte del25 settembre 
impongono il coprifuoco e all'alba del 26 prendono il controllo 
dei punti strategici di Yangon. ·Nei giorni successivi le unità spe­
ciali dell'esercito penetrano nei monasteri e arrestano alcune 
migliaia di religiosi, mentre nelle città la polizia disperde con la 
violenza i giovani e i cittadini radunati per protesta. Le vitt~e 
saranno ufficialmente 15, ma i principali organismi internazio­
nali per la tutela dei diritti umani denunceranno cifre assai su­
periori, oltre a innumerevoli casi di violenza, tortura, sparizioni 
e de~enzioni extra-giudiziarie12. 

Per il governo, la scelta di colpire i monaci buddisti è stata 
certamente rischiosa: i membri della Sangha esercitano, infatti, 
una sorta di leadership spirituale e morale che può avere conse­
guenze di rilievo sull'insieme della popolazione e sui suoi com­
portamenti, potendo condizionare e mettere a repentaglio la 
stessa stabilità del regime. Comunque, almeno per il momento 
la dura repressione che colpisce gli ambienti buddisti (in pas­
sato blanditi dal regime e sostanzialmente inerti sul piano po­
litico) ha successo, e i militari possono contare sul fallimento 
delle proteste di settembre per decapitare i gruppi dirigenti dei 
movimenti per la democrazia. In seno alla stessa Sangha, peral­
tro, già nelle settimane successive all'intervento repressivo emer­
gono le prime divisioni. 

Alla metà di ottobre, pur registrandosi ancora sporadiche 
agitazioni, si allenta il coprifuoco e si manifestano alcuni ambi­
gui indizi di distensione interna. In questo clima, il 25 ottobre 
prendono il via i colloqui di Aung San Suu K yi con un espo-

11 International Crisis Group, Burma/Myanmar: A/ter the Crackdown, cit., 
p. 2. Sugli eventi di settembre, si veda anche il Rapporto di Human Rights 
Watch, Crackdown: Repression o/ the 2007 Popular Protests in Burma, dicem­
bre 2007 (http:/ /www.hrw.org/reports/2007/burmal207 /). 

12 Cfr. il Rapporto di Human Rights Watch citato nella nota precedente 
e quello di Amnesty International, Myanmar: Brie/ing Paper: No Return 
to «Norma!», novembre 2007 (http:/ /www.amnesty.org/en/library/info/ 
ASA16/03 7 /2007). 
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n ente della giunta militare, il generale Aung K yi. A novembre 
il governo concede alla leader della Lega nazionale per la de­
mocrazia il permesso di incontrare alcuni esponenti del suo par­
tito e successivamente di rilasciare una dichiarazione mediante 
l'inviato delle Nazioni Unite, Ibrahim Gambari in cui Aung 
San Suu K yi si dice «pronta a cooperare con il governo»13 • Le 
scelte del governo birmano, tuttavia, sembrano dettate da ra­
gioni puramente tattiche e propagandistiche; in realtà i militari 
non sembrano intenzionati a concedere nulla alla fragile e in ti­
midita opposizione democratica cercando piuttosto di far fronte 
alla crescente pressione internazionale. Sulle prospettive di una 
roadmap per conseguire la riconciliazione interna pesano peral­
tro il fallimento dei colloqui tra governo e Lega nazionale per 
la democrazia, favoriti dalle Nazioni Unite tra il 2000 e il 2003, 
e le ripetute ma vane promesse di riforma della carta costituzio­
nale. La crisi di settembre, in ogni caso, mette in luce il ruolo 
crescente del contesto internazionale sulle vicende interne del 
Myanmar. 

3. Le reazioni internazionali 

Con il montare delle proteste, la comunità internazionale 
mette in guardia il governo birmano dal ricorrere alla forza e 
poi denuncia, senza eccezioni, la repressione. Si tratta di un dato 
nuovo e rilevante, poiché alla fermezza dei paesi occidentali si ag­
giunge per la prima volta la dura condanna dei paesi dell' Asean 
e la presa di distanze della Cina, che si dichiara favorevole a una 
soluzione pacifica del contenzioso interno al Myanmar14• 

Queste posizioni si riflettono, tra l'altro, nel consenso per le 
dichiarazioni rilasciate all'inizio di ottobre dal segretario gene­
rale delle Nazioni Unite e nella risoluzione del Consiglio per i 
diritti umani delle Nazioni Unite15 • Anche se a partire dai primi 

13 Si veda Economist Intelligence Unit, Country Report. Myanmar 
(Burma), cit., p. 9. 

14 International Crisis Group, Burma/Myanmar: After the Crackdown, cit., 
p. 5. 

15 Per la dichiarazione del segretario generale dell'Gnu del 5 ottobre 2007 
si veda http:/ /www.un.org/News/Press/ docs/2007 /sc9136.doc.htm. TI testo 
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anni Novanta .l'Assemblea generale dell'Gnu condanna ripetu­
tamente il Myanmar (e nel 2006 favorisce le missioni a Yangon 
di Ibrahim Gambari), da parte sua il Consiglio di Sicurezza 
adotta attitudini non univoche. Washington e Londra, in parti­
colare, sollevano più volte il tema dei diritti umani suscitando 
però le riserve di Cina e Russia. Ancora nel settembre 2006 il 
rappresentante cinese, Wang Guangya, ribadisce la contrarietà 
di Pechino a discutere in seno al Consiglio di Sicurezza le que­
stioni interne del Myanmar poiché questo paese non minaccia 
«la pace e la sicurezza della regione»16• Nel gennaio successivo 
i rappresentanti di Cina e Russia pongono il veto a una risolu­
zione di condanna del governo birmano presentata da americani 
e britannici, anche se Pechino si mostra favorevole a esercitare 
pressioni affinché in Myanmar si apra una fase improntata al 
dialogo e all'avvio di una politica di riforma. 

Durante la crisi di settembre, l'inviato speciale delle N azioni 
Unite, Ibrahim Gambari, incontra (in buona misura per i buoni 
uffici di Pechino) gli esponenti della giunta militare e la stessa 
Aung San Suu K yi. Il Consiglio per i diritti umani delle N azioni 
Unite (di cui fa parte anche la Cina) adotta nella sua sessione 
speciale del 2 ottobre 2007 una risoluzione di condanna della 
repressione in corso in Myanmar e chiede al governo di Yan­
gon di permettere l'ingresso nel paese di un proprio incaricato, 
il brasiliano Paulo Sérgio Pinheiro; questi visita il Myanmar tra 
l' 11 e il 15 novembre e il suo rapporto denuncerà l'operato della 
giunta militare birmana17 • 

La repressione delle proteste e delle agitazioni popolari 
porta a un'ulteriore condanna del governo birmano da parte dei 
paesi occidentali. Gli Stati Uniti annunciano l'inasprimento delle 
sanzioni imposte da tempo al Myanmar18; alla fine del 2007 

della risoluzione S-5/1 (Situation o/ human rights in Myanmar) del Consiglio 
per i diritti umani delle Nazioni Unite del 2 ottobre 2007 in http://www2. 
ohchr.org/ english/bodieslhrcouncill docs/ specialsession/ A.HRC.RES.S.5 -l. pdf. 

16 Si veda il testo della discussione in seno al Consiglio di Sicurezza del­
l'Gnu: Meeting records, SIPV5526, 15.9.2006 (http://www.un.org/Depts/dhl/ 
resguide/ scact2006.htm). 

17 International Crisis Group, Burma/Myanmar: A/ter the Crackdown, cit., 
pp. 7-8. 

18 Cfr. D.M. Seekins, Burma and U.S. Sanctions: Punishing an Authoritarian 
Regime, in <<Asian Survey>>, vol. 45, n. 3, maggio-giugno 2005, pp. 437-452. 
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l'Unione Europea decide di accentuare le sanzioni economiche 
imposte al regime birmano, limitando anche l'importazione di 
prodotti ritenuti direttamente controllati dall'élite militare. L' ap­
plicazione di questa scelta viene però rallentata o apertamente 
avversata da alcuni stati europei; è il caso della Francia, il cui 
presidente Sarkozy si oppone alle sanzioni concernenti il settore 
petrolifero nell'intento di difendere gli investimenti realizzati 
nel Myanmar dalla società TotaF9. Una soluzione alternativa alle 
sanzioni è peraltro ipotizzata dai ministri degli Esteri di Gran 
Bretagna e Francia, David Miliband e Bernard Kouchner2°. Una 
proposta che suscita però l'ostilità dell'amministrazione ameri­
cana. Per ciò che concerne Bruxelles, all'inizio di novembre il 
Consiglio europeo nomina l'ex ministro italiano Piero F assino 
inviato speciale dell'Unione Europea in Myanmar. 

Alla fine del 2007 si rende evidente la complessità dei rap­
porti che intercorrono tra il Myanmar e gli altri paesi asiatici. 
Rapporti che vedono in primo piano la Cina e i paesi dell' Asean, 
ma anche l'India e, in misura meno significativa, il Giappone. To­
kyo, che mantiene con il governo birmano relazioni improntate 
a una relativa apertura, cambia atteggiamento a seguito. dell'ucci­
sione di un proprio connazionale negli scontri di fine settembre 
e alla metà di ottobre decide di ridurre gli aiuti al Myanmar. TI 
ruolo dell'India è più significativo. All'inizio degli anni Novanta il 
governo indiano si astiene dal condannare il regime birmano per 
rafforzare i propri legami con il Myanmar. Si tratta di una scelta 
dovuta da un lato al timore di un'intesa sino-birmana potenzial­
mente ostile all'India; dall'altro a ragioni interne, come l'esigenza 
di controllare le proprie instabili aree di confine o di assicurarsi 
risorse energetiche. Per questo la posizione assunta da New Delhi 
nel corso della crisi birmana del settembre 2007 è stata di basso 
profilo, limitandosi a chiedere moderazione alle parti interessate 
senza interrompere le normali attività d' affarF1• Solo le pres-

19 International Crisis Group, Burma/Myanmar: A/ter the Crackdown, cit., p. 
16; Economist Intelligence Unit, Country Report. Myanmar (Burma), cit., p. 10. 

20 Si veda l'articolo di D. Miliband e B. Kouchner, Keeping the Momentum 
on Burma, in «lnternational Herald Tribune», 15.10.2007, p. 6 (http://www.iht. 
com/ articles/2007 /10/14/ opinioni edkouchner. php). 

21 International Crisis Group, Burma/Myanmar: A/ter the Crackdown, cit., 
p. 13. 
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sioni diplomatiche degli Stati Uniti e dell'Unione Europea hanno 
spinto l'India a sostenere una politica di «riconciliazione nazio­
nale» nel Myanmar, giungendo anche a minacciare la sospensione 
delle vendite di armi ai birmani22

• 

Più rilevanti e complesse sono invece le _relazioni tra il 
Myanmar e la Cina. I rapporti sino-birmani- inconsistenti tra la 
fine degli anni Cinquanta e il 1988 - migliorano sensibilmente 
dopo il 1989. Questa svolta deve essere collocata nel contesto 
della rapida crescita dell'economia cinese che impone a Pechino 
l'adozione di scelte di politica estera articolate e realistiche. La 
crescente attenzione cinese per il Myanmar è dovuta innanzi 
tutto alla convergenza d'interessi economici e strategici tra i due 
paesi. La Cina mira alle risorse energetiche birmane, e in parti­
colare al gas naturale dei giacimenti offshore del golfo del Ben­
gala23 . In secondo luogo Pechino intende assicurarsi uno sbocco 
al mare (vitale per le province dello Yunnan e del Sichuan) e ga­
rantirsi una significativa presenza nell'Oceano Indiano. Obiettivi 
che potrebbero essere compromessi dalla destabilizzazione del 
Myanmar. La Cina, dunque, deve sostenere la giunta birmana 
e nello stesso tempo cercare di condizionarla. Per questo, du­
rante la crisi del settembre 2007 Pechino ha adottato un atteg­
giamento critico nei confronti della giunta militare, spingendosi 
ad auspicare l'avvio di un «processo democratico»24• 

. La questione birmana, infine, è rilevante e controversa so­
prattutto per l' Asean. Negli anni Novanta il Myanmar cerca il 
riconoscimento internazionale mediante l'ammissione a questa 
associazione e a dispetto di riserve e opposizioni - in particolare 
dell'Unione Europea che rifiuta di partecipare a iniziative co­
muni con i rappresentanti della giunta militare - nel 1997 entra 

22 Cfr. G. Kessler, India's Halt to Burma Arms Sales May Pressure funta, 
in «The Washington Post», 30.12.2007, p. A29 (http://www.washingtonpost. 
com/wp-dyn/ contenti article/2007 /12/29/ AR2007122901345 .html). 

23 Contratti per lo sfruttamento di giacimenti petroliferi e di gas naturale 
sono stati firmati il 15 gennaio 2007, tre giorni dopo il veto opposto dalla Cina 
alla risoluzione del Consiglio di Sicurezza su Myanmar. Cfr. Myanmar oil gas 
sector absorbs /resh /oreign involvement in year-open o/ 2007, in <<People's Daily 
Online», 16.12007 (http://english.people.eom.cn/200701/16/eng20070116_ 
341829.html). 

24 China urges Myanmar to pursue «democracy process», in <<Reuters», 14.9.2007 
(http:/ /in.reuters.com/ artide/ southAsiaNews/idiNindia-29524220070914). 
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nell'Asean25 . Un'adesione favorita dalle prospettive di investi­
menti nel Myanmar da parte di alcuni paesi membri e in primo 
luogo dalla Thailandia26. Per Yangon, l'integrazione regionale 
è invece apprezzabile soprattutto per considerazioni politiche, 
poiché i rapporti tra i paesi dell' Asean si fondano sul rispetto 
della sovranità dei singoli stati e sulla non ingerenza nelle que­
stioni interne da parte di organismi sopranazionali27 • Questo 
approccio, tuttavia, suscita ben presto dissapori; le scelte del 
regime birmano danneggiano infatti le relazioni dell' Asean con 
Stati Uniti e Unione Europea e rendono più difficili i rapporti 
in seno all'associazione. Nel luglio del 2005, per ragioni di op­
portunità politica, al Myanmar viene negata la presidenza del­
l' associazione e a dicembre il governo birmano viene criticato 
apertamente da vari membri dell' Asean. Gli eventi del settembre 
2007 suscitano la condanna dei governi di Filippine, Indonesia, 
Malaysia, Singapore e Thailandia: un fatto di rilievo, anche se 
alle critiche non si associano il Vietnam, la Cambogia, il Laos28

• 

25 Cfr. M. Than, Myanmar in Asean: Re giona! Cooperation Experience, 
Singapore, Institute of Southeast Asian Studies, 2005; si veda anche M. 
Petersson, Myanmar in EU-Asean Relations, in «Asia Europe Journal», vol. 4, 
n. 4, dicembre 2006, pp. 574-575. 

26 M. Than, Myanmar in Asean: Regional Cooperation Experience, cit., p. 97. 
27 R. Katanyuu, Beyond Non-inter/erence in Asean: The Association's Role 

in Myanmar's National Reconciliation and Democratization, in «Asian Survey>>, 
vol. 46, n. 6, novembre-dicembre 2006, pp. 825-845. 

28 International Crisis Group, Burma/Myanmar: After the Crackdown, cit., 
pp. 11-12. 



Cronologia della politica estera italiana, 
gennaio-dicembre 2007 

a cura di Simona Benedetti 

Gennaio 

l Onu: l'Italia torna a far parte del Consiglio di Sicurezza come 
membro non permanente dopo dieci anni. La membership ter­
minerà il 31 dicembre 2008. 

2 M oratoria pena di morte: l'ambasciatore italiano all'Gnu Mar­
cello Spatafora informa ufficialmente il presidente di turno 
del Consiglio di Sicurezza Vitalij Churkin della richiesta ita­
liana che l'Assemblea generale delle Nazioni Unite riprenda in 
esame il tema della moratoria universale della pena di morte. 
L'iniziativa italiana sarà poi illustrata dal ministro degli Esteri 
Massimo D' Alema nel corso del Consiglio Mfari generali e Re­
lazioni esterne di Bruxelles del 22 gennaio. 

6 America Latina: il ministro degli Esteri D' Alema conclude il 
viaggio in America Latina iniziato a fine dicembre, dopo aver 
visitato Cile, Brasile e Perù. Brasile e Cile saranno visitati an­
che dal presidente del Consiglio Prodi in un viaggio di tre 
giorni dal 26 al 28 marzo. Gli incontri mirano al rilancio e al 
rafforzamento delle relazioni italiane con l'America Latina. Nel 
corso della visita viene firmato un accordo bilaterale per la ri­
conversione del debito peruviano. 

9 Base Vicenza: l'ambasciatore americano in Italia Ronald P. 
Spogli incontra a Vicenza le autorità locali in merito all' am­
pliamento della base Usa Ederle e al passaggio a uso militare 
dell'aeroporto Dal Molin di Vicenza. Manifestanti si riuniscono 
in assedio pacifico di fronte al Comune per protestare contro 
l'ampliamento della base. Marce di protesta contro la base Usa 
saranno tenute anche il 17 febbraio e il 15 dicembre. 
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15 Golfo Persico: il ministro degli Esteri D'Alema conclude il 
viaggio nel Golfo iniziato 1'11 gennaio. Nel corso della visita il 
ministro si è recato in Arabia Saudita, Qatar ed Emirati Arabi 
Uniti. Tra gli argomenti all'ordine del giorno nei colloqui con 
l'Arabia Saridita figurano il consolidamento democratico del­
l'Iraq, i rapporti con l'Iran, la grande sfida del terrorismo e il 
rapporto tra il mondo arabo musulmano e il mondo occiden­
tale, nel contesto dell'iniziativa del Grande Medio Oriente. 

16 Sistema Italia: prende il via la missione politica e commerciale 
negli Stati Uniti del ministro per il Commercio internazionale 
e per le Politiche europee Emma Borrino. La missione, orga­
nizzata dall'Ice di New York, sotto gli auspici del consolato 
generale e con la collaborazione della Banca d'Italia, mira al 

. rafforzamento delle relazioni commerciali con gli Stati Uniti 
e prevede incontri con esponenti della finanza e degli investi­
menti statunitensi, delle istituzioni finanziarie italiane e inter­
nazionali. 

23 Italia-Iraq: il ministro degli Esteri D' Alema e il suo omologo 
iracheno, Hoshyar Zebari, firmano un trattato di amicizia, par­
tenariato e cooperazione, che prevede la disponibilità in favore 
dell'Iraq di crediti di aiuto fino a 400 milioni di euro entro il 
triennio dalla sua entrata in vigore. 

25 Libano: si svolge a Parigi la terza conferenza internazionale di 
sostegno al Libano, guidata dal presidente francese J acques 
Chirac. I paesi donatori hanno raccolto fondi pari a circa 7,6 
miliardi di dollari. L'impegno assunto dall'Italia è stato di 1~0 
milioni di euro. TI ministro D'Alema sottolinea come la con­
ferenza rappresenti un successo politico ed economico. Nel 
rivolgere un appello alle forze politiche libanesi affinché fer­
mino l'escalation della violenza, D' Alema ribadisce il sostegno 
italiano al <<legittimo governo» di Fouad Siniora, nonché allo 
sforzo del segretario generale della Lega araba Amr Moussa, 
impegnato a cercare una soluzione per la stabilità del paese. 

31 Missioni italiane all'estero: il governo emana il decreto legge 
che proroga fino al 31 dicembre 2007 la partecipazione alle 
m1ss1on1 internazionali di pace e di aiuto umanitario delle 
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Forze Armate e delle Forze di polizia italiane in Iraq, Mgha­
nistan, Sudan, Libano, nei Balcani e nei teatri africani e medio­
dentali. I ministri, Alfonso Pecorara Scanio, Paolo Perrero e 
Alessandro Bianchi, non partecipano al voto sul decreto legge, 
che sarà approvato in via definitiva dalla Camera dei Deputati 
1'8 marzo, dal Senato il27 e convertito in legge il29. 

31 Energia: il ministro per lo Sviluppo economico Pier Luigi Ber­
sani firma ad Atene un protocollo con il suo omologo greco 
Dimitris Sioufas che prevede la costruzione di un gasdotto che 
porterà, dalla Turchia alla Puglia, via Grecia, 8 miliardi di me­
tri cubi di gas. 

Febbraio 

l Base Vicenza: il ministro della Difesa Arturo Parisi apre in Se­
nato la discussione sull'ampliamento della base militare ameri­
cana di Vicenza, definendola una scelta coerente con le linee 
di politica estera e di difesa del paese. L'Aula approva con 152 
voti favorevoli, 146 contrari e 4 astenuti l'ordine del giorno 
dell'opposizione e, in un secondo momento, quello della mag­
giOranza. 

l Moratoria pena di morte: il Parlamento europeo vota ad am­
plissima maggioranza una mozione a favore della linea italiana 
volta a proporre alle Nazioni Unite una moratoria internazio­
nale sulla pena di morte. ll Parlamento europeo approverà il 
26 aprile una nuova risoluzione che invita la presidenza tedesca 
a presentare con urgenza all'Assemblea generale delle N azioni 
Unite la moratoria. 

l Libano: il generale degli Alpini Claudio Graziano assume il 
comando della missione Onu in Libano Unifil II. Graziano si 
pone alla guida di un corpo di dodicimila caschi blu. 

l Afghanistan: sei ambasciatori accreditati presso il Quirinale, 
quello degli Stati Uniti, Ronald P. Spogli, del Regno Unito, Ed­
ward Chaplin, del Canada, Alex Himelfarb, dell'Australia, Pe­
ter Woolcott, dei Paesi Bassi, Egbert J acobs, e della Romania, 
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Cristian Valentin Colteanu, inviano al quotidiano «la Repub­
blica» un testo che esorta l'Italia a confermare il suo impegno 
in Mghanistan. 

21 Italia: al Senato, la risoluzione di approvazione della linea del 
governo sulla politica estera, con particolare riferimento alla 
presenza italiana nelle forze Nato operanti in Afghanistan, non 
raggiunge il quorum di maggioranza. li presidente del Consi­
glio Romano . P rodi si reca al Quirinale per rimettere il man­
dato nelle mani del presidente della Repubblica Giorgio Napo­
litano, che respinge le dimissioni invitando il governo a presen­
tarsi alle Camere per la fiducia, poi ottenuta dal Senato il 28 
febbraio e dalla Camera il 2 marzo. 

23 Nigeria: due tecnici italiani della Impregilo vengono rapiti nella 
regione del Delta del Niger e liberati due giorni dopo. 

Marzo 

6 Afghanistan: il giornalista de «la Repubblica» Daniele Mastro­
giacomo viene rapito nella zona di Kandahar dai talebani in­
sieme al suo autista e al suo interprete afgani. L'inviato verrà 
liberato il 19 marzo, mentre l'autista e l'interprete saranno uc­
cisi, rispettivamente il16 marzo e 1'8 aprile. 

25 Unione. Europea: la presidenza tedesca coglie l'occasione delle 
celebrazioni per i cinquant'anni della firma dei Trattati di 
Roma per riunire a Berlino in un vertice informale i capi di 
stato e di governo dell'Unione Europea. Nel corso del vertice, 
la presidenza tedesca sottopone agli Stati membri una dichia­
razione, che viene firmata dai presidenti del Consiglio, della 
Commissione e del Parlamento europeo. 

Aprile 

2 Difesa: si tiene al Quirinale la riunione del Consiglio supremo 
di difesa, presieduta dal presidente della Repubblica Napoli­
tana, e alla quale partecipano il presidente del Consiglio Prodi, 
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il capo di stato maggiore della Difesa, ammiraglio Giampaolo 
Di Paola, e i ministri D'Alema, Parisi, Padoa-Schioppa, Ber­
sani. ll Consiglio esamina la situazione dei teatri afgano e li­
banese e discute delle modalità operative per dare esecuzione 
all'impegno assunto in Parlamento per il rafforzamento delle 
misure di protezione del contingente italiano a Herat. 

2 Anp-Italia: il ministro degli Esteri D'Alema riceve alla Farne­
sina il ministro dell'Informazione del nuovo governo palesti­
nese di unità nazionale, Mustafa Barghouti. D' Alema sottolinea 
l'importanza del nuovo governo per la ripresa del processo di 
pace in Medio Oriente ed esprime la necessità che il nuovo 
esecutivo aderisca pienamente ai tre principi indicati dal Quar­
tetto per il Medio Oriente, in particolare il riconoscimento 
esplicito di Israele. 

10 Italia-Libia: il ministro degli Esteri D'Alema incontra in una 
visita informale a Tripoli il leader libico Muammar Gheddafi. 
L'incontro, che si inserisce nell'ambito del processo di norma­
lizzazione delle relazioni bilaterali, avviato dal 1998, affronta i 
temi dei rapporti economici degli italiani in Libia e la discus­
sione di un progetto italiano per la costruzione di un'auto­
strada nel paese africano, nonché questioni di politica interna­
zionale come Iraq e Medio Oriente. 

11 Sicurezza: la relazione semestrale dei servizi d'informazione 
consegnata al Parlamento considera «di prima grandezza» la 
possibilità di attacchi al personale delle missioni militari ita­
liane all'estero e ai cittadini italiani operanti in aree di crisi. La 
relazione di Sismi e Sisde include negli obiettivi del terrorismo 
jihadista anche l'Italia e il Pontefice Benedetto XVI. 

23 Moratorz'a pena di morte: dopo aver ricevuto mandato dal Con­
siglio dei ministri il 13 aprile, il ministro degli Esteri D' Alema, 
in occasione del Consiglio Affari generali e Relazioni esterne, 
prospetta ai partner europei la necessità e l'urgenza di proce­
dere di comune intesa a rilanciare l'iniziativa per la moratoria 
sulla pena di morte nell'ambito della sessione dell'Assemblea 
generale che inizierà in settembre. 
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26 Bosnia Erzegovina: viene ufficialmente chiusa la task force mul­
tinazionale guidata dal comandante italiano Silvio Biagini, nata 
nel 2004 all'interno dell'operazione Althea e volta a sostenere 
la pace e il rispetto degli accordi di Dayton. Dopo dodici anni, 
i militari italiani lasciano Mostar, insieme a spagnoli, tedeschi e 
militari della Repubblica ex jugoslava di Macedonia. 

26 Emergency: l'organizzazione umanitaria italiana Emergency so­
spende le proprie attività nei tre ospedali e 28 centri di pronto 
soccorso in Mghanistan. La decisione nasce dalla tensione con 
le autorità afghane in merito all'arresto del proprio operatore 
Ramatullah Hanefi, mediatore nel rilascio di Daniele Mastro­
giacomo e in carcere con l'accusa di collaborare con i talebani. 
Hanefi verrà prosciolto e liberato il 19 giugno, mentre Emer­
gency riprenderà la sua attività in Mghanistan il 26 giugno. 

Maggio 

l Nigeria: un gruppo di guerriglieri armati del Mend (Movement 
for the Emancipation of the Niger Delta) sequestra in Nigeria 
sei dipendenti di compagnie petrolifere straniere, tra cui quat­
tro italiani, e uccide un marinaio locale. Gli ostaggi verranno 
liberati il 2 giugno. 

3 Iraq: si apre a Sharm el-Sheik la seconda Conferenza interna­
zionale per la stabilizzazione dell'Iraq, con la partecipazione 
dei paesi confinanti (Siria, Iran, Turchia, Kuwait, Giordania) 
più Egitto e Bahrein, dei membri permanenti del Consiglio di 
Sicurezza e del G8. L'Italia partecipa alla Conferenza anche in 
qualità di co-presidente del Fondo di coordinamento dei paesi 
e organismi donatori, e contribuisce alla riduzione del debito 
estero dello Stato iracheno per una cifra di circa 2,4 miliardi di 
dollari. 

14 Moratoria pena di morte: a Bruxelles i ministri degli Esteri del­
l'De conferiscono all'Italia e alla presidenza di turno dell'De, 
affidata alla Germania, il compito di preparare il testo della ri­
soluzione per una moratoria universale della pena di morte da 
presentare all'Assemblea generale dell'Gnu. 
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14 Afghanistan: due soldati italiani della Brigata Sassari riman­
gono leggermente feriti da un ordigno stradale esploso lungo 
la strada che collega Herat all'aeroporto. L'episodio segue due 
precedenti agguati avvenuti rispettivarhente il 20 ed il 29 marzo 
a danno delle pattuglie italiane e conferma la situazione di ten­
sione globale nell'area. 

15 Difesa: il ministro della Difesa Parisi comunica alle commis­
sioni congiunte Esteri e Difesa della Camera e del Senato 
l'invio al contingente italiano in Mghanistan di 5 elicotteri 
Mangusta, 8 veicoli corazzati Dardo e 10 blindati Lince, ch_e 
si aggiungono ai velivoli spediti precedentemente, un aereo da 
trasporto C130 e due Predator, pronti per l'impiego alla fine 
del mese. Parisi annuncia l'invio di altri 145 militari e la parte­
cipazione di un nucleo di 13 carabinieri al programma dell'De 
di addestramento della polizia afghana. 

17 Italia-Consiglio per i diritti umani: con 101 voti l'Italia entra a 
far parte del Consiglio per i diritti umani dell'Gnu per il trien­
nio 2007-2010. 

21 Italia-Afghanz'stan-Pakistan: il mm1stro D'Alema effettua un 
viaggio in Mghanistan e in Pakistan il 21 e 22 maggio. In M­
ghanistan il ministro visita il contingente italiano, e incontra il 
presidente Hamid Karzai, il ministro degli ·Esteri Rangin Da­
dfar Spanta, il ministro della Giustizia Sarwar Danesh e il pro­
curatore generale afghano Sarwar Danish. In Pakistan avven­
gono incontri con il presidente Pervez Musharraf, il primo mi­
nistro. Shaukat Aziz e il ministro degli Esteri Khurshid Kasuri. 
D' Alema sottolinea l'importanza della riforma della giustizia in 
Mghanistan per la transizione democratica e auspica che in oc­
casione delle elezioni pakistane di autunno siano assicurati si­
curezza e rispetto dei diritti umani nell'ambito di consultazioni 
regolari e democratiche. 

30 G8-ministri degli Esteri: il ministro D'Alema partecipa a Pot­
sdam alla riunione dei ministri degli Esteri del G8. Nel corso 
dei lavori, D' Alema introduce il tema del Kosovo e in partico­
lare del suo status futuro. 
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Giugno 

4 Italia-Siria-Libano: inizia la v1s1ta di due giorni del mm1stro 
D' Alema in Siria e Libano. A Damasco D' Alema incontra il 
ministro degli Esteri Walid al Mouallem, già incontrato a mar­
gine della Conferenza di Sharm el-Sheik sull'Iraq, il presidente 
della Repubblica araba siriana Bashar al Assad e il vicepresi­
dente della Repubblica Faruq Shara'a. A Beirut il ministro in­
contra il presidente del Parlamento Nabih Berri, il primo mi­
nistro Fouad Siniora e il Patriarca Nasrallah Pierre Sfeir. Nel 
corso della visita D' Alema ribadisce l'esigenza di rilanciare il 
rapporto di collaborazione con la Siria affinché il paese dia 
un contributo attivo alla stabilizzazione del Medio Oriente e 
in particolare alla soluzione della crisi politica in Libano. Tra 
i temi trattati il controllo del confine siriano-libanese e l'istitu­
zione del Tribunale speciale per l'omicidio dell'ex premier liba­
nese Rafiq Hariri, ucciso il14 febbraio 2005. 

6 G8: il presidente del Consiglio Prodi partecipa al vertice del 
G8 che si svolge a Heiligendamm, in Germania. 

6 Energia: il gruppo Enel rileva il 25% della Ogk-5, una delle 
principali aziende russe produttrici di energia elettrica. 

6 Terrorismo: a Milano un'operazione anti-terrorismo della Guar­
dia di Finanza conduce all'emissione di nove ordini d'arresto 
nei confronti di altrettanti cittadini tunisini accusati di aver 
fornito appoggio logistico e finanziario a cellule della forma­
zione terrorista Gruppo salafita per la predicazione e il com­
battimento. Al gruppo sono attribuite le azioni terroristiche 
condotte a gennaio e ad aprile 2007 rispettivamente in Tunisia 
e Algeria. Altre operazioni anti-terrorismo verranno compiute 
dalla Polizia il21luglio a Perugia e il 6 novembre dai Carabi­
nieri a Milano. 

8 Italia-Usa: il presidente americano George W Bush effettua 
una visita di due giorni in Italia e presso la Santa Sede. Bush 
incontra il presidente della Repubblica Giorgio N apolitano, il 
presidente del Consiglio Romano Prodi, e in un incontro non 
ufficiale, l'ex premier Silvio Berlusconi. I colloqui vertono sul-
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l'impegno italiano in Mghanistan e in Libano, l'indipendenza 
del Kosovo, il programma nucleare iraniano e l'apertura statu­
nitense sul clima. 

8 Abu Omar: si apre a Milano il processo per il sequestro del­
l'imam egiziano Abu Ornar rapito nel 2003 nel capoluogo lom­
bardo. Tra gli imputati 26 agenti della Cia e l'ex capo del Sismi 
Nicolò Pollari. 

23 Energia: l'amministratore delegato dell'Eni Paolo Scaroni e il 
vicepresidente della Gazprom Aleksandr Medvedev firmano 
un memorandum d'intesa per la costruzione del gasdotto South 
Stream, che dalla Russia, attraverso il Mar N ero e la Bulgaria, 
raggiungerà Italia e Albania a sud, e Romania e Austria a nord. 
L'intesa sarà suggellata da un incontro bilaterale tra il presi­
dente del Consiglio Prodi e il presidente Putin nel mese di no­
vembre. 

Luglio 

3 Afghanistan: si apre alla Farnesina la conferenza sullo stato di 
diritto e il principio di legalità in Mghanistan. La conferenza, 
co-presieduta da Italia, Mghanistan e Nazioni Unite, e con la 
partecipazione di 26 delegazioni, è volta a elaborare una strate­
gia per il consolidamento dello stato di diritto in Mghanistan. 
A tal scopo viene concordato lo stanziamento di un nuovo 
fondo di 360 milioni di dollari per la riforma del settore della 
giustizia, in merito alla quale l'Italia è stata nominata nazione 
guida dall'Gnu. 

6 Europa-Medio Oriente: il ministro degli Esteri D' Alema firma 
insieme agli altri ministri degli Esteri dei paesi mediterranei 
dell'De riuniti a Portorose, in Slovenia, una lettera indirizzata 
a Tony Blair, mediatore per il Medio Oriente per il Quartetto. 
La lettera prende atto che la road map è fallita e propone so­
luzioni alternative, quali l'apertura di negoziati per una solu­
zione finale dei nodi cruciali del conflitto, senza preliminari e 
attraverso fasi successive, nonché lo schieramento di una forza 
multinazionale, inquadrata nell'Gnu o nella Nato, incaricata di 
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mantenere l'ordine nei Territori e di garantire la sicurezza di 
Israele. 

6 Di/esa: il Consiglio dei ministri nomina il generale di corpo 
d'armata Fabrizio Castagnetti nuovo capo di stato maggiore 
dell'Esercito, a partire dal 14 settembre 2007. Castagnetti ce­
derà il comando di vertice interforze al generale di corpo d' ar-

. mata Mauro Del Vecchio. 

· 8 Italia-Israele-Autorità nazionale palestinese: il presidente del 
Consiglio Prodi compie una visita di tre giorni in Israele e a 
Ramallah. Nello Stato ebraico Frodi incontra il presidente 
Shimon Feres, il primo ministro Ehud Olmert e altri ministri, 
mentre a Ramallah incontra il presidente palestinese Abu Ma­
zen e il primo ministro Salam F ayyad. I colloqui, che mirano 
a favorire il dialogo tra le parti, in particolar modo offrendo 
sostegno all'ala più moderata dello schieramento libanese, ver­
tono su Medio Oriente, sulla questione del nucleare iraniano e 
sul dossier Libano, in merito al quale il premier ribadisce l'esi­
genza di sollecitare il dialogo con la Siria. 

9 Italia-Suda/rica-Mozambico-Congo: dal 9 al 13 luglio il ministro 
degli Esteri D'Alema effettua un viaggio in Sudafrica, Mozam­
bico e Congo, in linea con la strategia di rilancio della presenza 
italiana in Africa. In particolare, in Sudafrica, il ministro è ac­
compagnato da una missione di imprenditori, organizzata da 
Confindustria, Ice e Abi e guidata dal presidente Luca Cordero 
di Montezemolo, volta a esplorare le opportunità di collabora­
zione economica con il paese africano. 

18 Italia-Quartetto per il Medio Oriente: il ministro degli Esteri 
D' Alema e il presidente del Consiglio Frodi ricevono a Roma 
l'ex primo ministro britannico Blair, in qualità di rappresen­
tante del Quartetto per il Medio Oriente. I colloqui vertono 
sulla necessità di un rilancio del dialogo tra israeliani e pale­
stinesi attraverso il rafforzamento della reciproca fiducia tra le 
parti e l'esigenza di inviare fondi alla Striscia di Gaza onde evi­
tare emergenze umanitarie. 
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19 Filippine: dopo 39 giorni di prigionia viene rilasciato a Min­
danao il missionario italiano Giancarlo Bossi, ostaggio di un 
gruppo criminale locale. 

24 Missioni estero: con 159 voti a favore e 153 contro il Senato 
approva la risoluzione della maggioranza sulla relazione del mi­
nistro D' Alema relativa a missioni italiane all'estero e linee di 
politica estera. Vengono anche approvate due risoluzioni della 
Casa delle libertà su rapporti con gli Stati Uniti e presenza ita­
liana in Mghanistan. 

Agosto 

3 Sicurezza: la Commissione affari costituzionali del Senato ap­
prova in via definitiva la legge di riforma dei servizi segreti e di 
riformulazione della disciplina del segreto di Stato. 

3 Pena di morte: la Farnesina comunica all'ambasciata iraniana a 
Roma di nutrire forti inquietudini per l'elevato numero di ese­
cuzioni capitali ordinate nella repubblica islamica, ricordando 
il ruolo di primo piano svolto dal governo italiano a favore di 
una moratoria universale della pena di morte. Due giorni dopo, 
la replica del portavoce del ministero degli Esteri iraniano 
Mohammad Alì Hosseini che giudica qualsiasi interferenza 
esterna relativa alle strategie di lotta al crimine un'ingerenza 
negli affari interni del paese. 

12 Italia-Medio Oriente: nel corso di un seminario dal titolo «Cit­
tadini del mondo» il presidente del Consiglio Prodi sostiene 
l'opportunità di lasciare aperto un canale di dialogo con Ha­
mas e di operare affinché il movimento si evolva e si attivi per 
la pace in Medio Oriente. In un successivo colloquio telefonico 
con il primo ministro israeliano Olmert il presidente del Consi­
glio Prodi ribadisce l'immutata posizione italiana che esige il ri­
spetto da parte di Hamas dei vincoli posti dal Quartetto per il 
Medio Oriente, tra i quali il riconoscimento di Israele e la fine 
degli atti terroristici, quale prerequisito per intavolare qualsiasi 
negoziato. 



264 Cronologia della politica estera italiana 

12 Afghanistan: una pattuglia di italiani nella provincia di Farah 
viene colpita da scariche di armi e razzi. I militari escono illesi 
dallo scontro a fuoco. 

24 Uni/il: il Consiglio di Sicurezza approva all'unanimità la riso­
luzione 1773 che rinnova di un anno il mandato della missione 
Unifil II nel sud del Libano, in scadenza il 31 agosto. 

Settembre 

l Afghanistan: tre militari italiani impegnati in un'attività di rico­
gnizione rimangono feriti a causa dell'esplosione di una bomba 
lanciata contro il loro convoglio, nella provincia di Farah. TI 
giorno successivo un alpino riinane ferito da colpi di mitra nel­
l' area di Kabul. 

3 Italia-Medio Oriente: il ministro degli Esteri D' Alema compie 
una visita di tre giorni nei Territori. palestinesi, Egitto e Israele, 
allo scopo di offrire il contributo italiano alla preparazione del­
l'incontro internazionale per la pace in Medio Oriente. 

4 Italia-Libano: il presidente del Consiglio Prodi incontra a Roma 
il primo ministro libanese Fouad Siniora. I colloqui vertono sul 
sostegno italiano alla stabilizzazione e ricostruzione del Libano, 
l'approvazione della risoluzione 1773 da parte del Consiglio di 
Sicurezza per il rinnovo del mandato della missione Unifil e la 
necessità di rafforzare l'unità delle forze politiche del paese in 
vista delle elezioni presidenziali. 

8 Ue-Serbia: il presidente del Consiglio Prodi invia una lettera al 
presidente della Commissione europea J osé Manuel Barroso e 
al presidente di turno dell'De José S6crates per chiedere che 
l'U e conceda alla Serbia lo status di paese candidato all'ade­
sione e liberalizzi la concessione dei visti di ingresso. 

14 Italia-Sudan: il presidente sudanese Ornar Hassan al Bashir ef­
fettua una visita ufficiale in Italia e incontra il presidente della 
Repubblica Napolitano e il ministro degli Esteri D'Alema. 
Prodi accoglie con favore le assicurazioni di al Bashir circa la 
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disponibilità di Karthoum a osservare un cessate il fuoco unila­
terale, in corrispondenza dell'inizio dei colloqui di pace tra go­
verno sudanese e ribelli del Darfur, previsto per il 27 ottobre. 
Allo stesso modo il presidente sudanese conferma la volontà di 
dare piena collaborazione in vista del dispiegamento della mis­
sione congiunta delle Nazioni Unite-Unione africana in Darfur. 
Da parte sua l'Italia conferma i suoi impegni di assistenza uma­
nitaria e di sostegno logistico-finanziario alla missione Onu-U a. 

17 Difesa: l'Italia assume il comando della Forza marittima euro­
pea (Euromarfor), costituita da Francia, Spagna, Italia e Porto­
gallo nello spirito della Dichiarazione di Petersberg. L'ammira­
glio di squadra Giuseppe Lertora riceve le insegne di comando 
della Forza marittima dalle mani dell'ammiraglio di squadra 
Fernando Armada Vadillo, della Marina militare spagnola. 

24 Afghanistan: due agenti del Sismi rapiti il 22 settembre in M­
ghanistan, nella zona intorno a Shindand, vengono liberati eri­
mangono feriti nel corso del blitz. Uno dei due agenti, Lorenzo 
D' Auria, morirà il 4 ottobre a causa delle ferite riportate. 

25 Italia-Gnu: il presidente del Consiglio Frodi interviene alla 62a 
Assemblea generale delle Nazioni Unite, apertasi il 23 settem­
bre a New York. Nel suo discorso Frodi richiama l'impegno 
dell'Italia a favore di una moratoria universale della pena di 
morte e affronta il tema della riforma dell'Gnu. 

28 Moratoria pena di morte: la presidenza portoghese dell'De e 
l'Italia presiedono alle Nazioni Unite una riunione per una mo­
ratoria universale delle esecuzioni capitali, cui partecipano 101 
delegazioni. 

Ottobre 

3 Fmi: il ministro dell'Economia Padoa-Schioppa succede a Gor­
don Brown alla guida del Comitato dei ministri del Fondo mo­
netario internazionale. L'incarico avrà una durata di tre anni. 
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7 Italia-Kazakistan: il presidente del Consiglio Frodi, il ministro 
per il Commercio internazionale e le Politiche europee Bonino 
e il presidente di Confindustria Montezemolo guidano una 
missione congiunta di governo, imprese e banche in Kazaki­
stan. Nell'incontro con il presidente della Repubblica del Ka­
zakistan, Nursultan Nazarbayev, Frodi affronta il tema dell'ini­
ziativa italiana per la moratoria universale della pena di morte 
e del sostegno italiano alla candidatura kazaka all'ingresso 
nell'Organizzazione mondiale del commercio e alla presidenza 
dell'Osce. La delegazione italiana ha anche importanti incon­
tri con la comunità economica locale e accordi sono firmati da 
Confindustria, UnionCamere e Ahi. 

15 Italia-Ue: al Consiglio Affari generali e Relazioni esterne l'Italia 
respinge il progetto di ripartizione dei seggi Lamassoure-Severin 
che priva l'Italia di sei deputati del Parlamento europeo e della 
parità di seggi con Gran Bretagna e Francia. TI 19 ottobre Frodi 
accetta la proposta della presidenza portoghese in base alla quale · 
l'attribuzione dei seggi viene calcolata sulla base dei cittadini re­
sidenti in territorio nazionale. A partire dal 2009 l'Italia avrà 73 
seggi, come la Gran Bretagna, e uno in meno della Francia. 

16 Energia: l'incontro a Tripoli tra l'amministratore delegato del­
l'Eni Scaroni e il leader libico Gheddafi conduce a un'intesa 
strategica che proroga di venticinque anni le concessioni di 
estrazione e produzione di petrolio e gas dell'operatore italiano 
e prevede investimenti per 28 miliardi di dollari. 

19 Trattato europeo: il presidente del Consiglio Frodi partecipa a 
Lisbona al vertice informale dei capi di stato e di governo del 
18-19 ottobre, che chiude la Conferenza intergovernativa. Nel 
corso del vertice i leader europei raggiungono l'accordo sul 
progetto di Trattato di Riforma. 

20 Italia-Libano: il ministro degli Esteri D'Alema, insieme ai mini­
stri degli Esteri di Francia e Spagna, Bernard Kouchner e Mi­
guel Angel Moratinos, si reca in Libano. I tre ministri visitano 
il Comando generale dell'Unifil e incontrano il presidente del 
Parlamento Berri, il primo ministro Siniora e il Patriarca maro­
nita Sfeir. 
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Novembre 

6 Birmania: l'Alto rappresentante per la Pese J avier Solana no­
mina Piero Passino inviato speciale dell'Unione Europea per la 
Birmania. 

8 Italia-Turchia: il primo ministro turco Erdogan si reca in visita 
a Roma e incontra il presidente del Consiglio Prodi e il mini­
stro degli Esteri D' Alema. Al centro dei colloqui la tensione tra 
Turchia e comunità curda dell'Iraq, causata dalle azioni sangui­
nose del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk), nel sud -est 
dell'Anatolia. 

9 Italia-Uni/il: al quartier. generale di Unifil viene effettuato il 
passaggio di consegne tra la compagnia francese, incaricata da 
29 anni di fornire sicurezza al comando di Unifil e la compa­
gnia subentrante italiana appartenente al 132° reggimento di 
artiglieria corazzata Ariete in forza alla brigata Ariete. 

14 Italia-Algeria: si tiene ad Alghero il vèrtice itala-algerino, con 
la partecipazione delle delegazioni italiana e algerina guidate 
rispettivamente dal presidente del Consiglio italiano Prodi e 
turco Abdelaziz Bouteflika. L'incontro conduce alla conclu­
sione di accordi di cooperazione e sigla l'intesa per la costru­
zione del gasdotto Galsi, che entro 5 anni collegherà l'Algeria 
con la Sardegna, raggiungendo poi la Toscana e la Francia, per 
una fornitura totale di 40 miliardi di metri cubi di gas all'anno. 

14 Italia-Nato: l'ammiraglio Giampaolo Di Paola, capo di stato 
maggiore della Difesa, è eletto presidente del Comitato militare 
della Nato, l'organo di coordinamento dei capi di stato mag­
giore dei 26 paesi dell'Alleanza atlantica. Assumerà l'incarico a 
partire da giugno 2008. 

15 M oratoria pena di morte: la III Commissione dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite approva con 99 voti favorevoli, 
52 contrari e 33 astensioni la proposta di moratoria universale 
delle esecuzioni, nata sulla base di un'iniziativa italiana. 
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16 Afghanistan: un militare italiano rimane lievemente ferito a 
causa di un ordigno azionato contro un convoglio italiano nei 
pressi di Delaram. 

22 Italia-Russia: il presidente del Consiglio Prodi si reca in visita 
ufficiale a Mosca e incontra il presidente Putin. I colloqui ver­
tono sulle principali questioni bilaterali, tra le quali le iniziative 
di cooperazione industriale, energetica e commerciale, e sui più 
importanti dossier internazionali, tra cui in particolare, il pro­
cesso di pace in Medio Oriente, l'Iran e il Kosovo. 

24 Afghanistan: un attentato suicida nei pressi di Kabul provoca 
la morte del maresciallo capo dell'esercito Daniele Paladini e 
di nove civili. Nell'attacco rimangono feriti altri tre militari ita­
liani. 

27 Processo di pace in Medio Oriente: il mmtstro degli Esteri 
D' Alema partecipa alla Conferenza di Annapolis, la cui agenda 
verte sul sostegno internazionale al processo di pace, le riforme 
istituzionali, un accordo di pace globale per il Medio Oriente. 

Dicembre 

l Italia nel CdS: l'Italia assume la presidenza mensile del Consi­
glio di Sicurezza delle Nazioni Unite. 

\5 Italia-Spagna: si tiene a Napoli il vertice bilaterale itala-spa­
gnolo, con la partecipazione del presidente del Consiglio 
Prodi, del primo ministro J osé Luis Rodriguez Zapatero e dei 
ministri di Esteri, Difesa, Sviluppo economico, Giustizia, e Tra­
sporti dei due paesi. L'agenda del vertice concerne le prospet­
tive future dell'D e, la politica mediterranea, la collaborazione 
itala-spagnola per l'America Latina, i dossier Libano, Kosovo, 
Mghanistan e la politica energetica. 

5 Antiterrorismo: il capo della Polizia Antonio Manganelli e il di­
rettore centrale dell'Antiterrorismo italiano Carlo De Stefano 
sottoscrivono a Washington con le loro controparti americane 
un accordo bilaterale in materia di antiterrorismo. L'accordo 
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prevede la condivisione tra forze di polizia italiane e americane 
di un database comune con informazioni riguardanti persone 
ricercate, condannate e indagate per vicende di terrorismo in­
ternazionale. 

6 Nato: il comandante in capo della Brigata taurinense, generale 
Federico Bonato, rileva l'incarico del generale turco Kasim Er­
dem ed assume il comando N a t o-Isaf della regione di Kabul. 
Bo nato si pone a capo di un contingente internazionale costi­
tuito da 5.000 militari, di cui 1.250 sono italiani. Nell'assumere 
il comando, l'Italia invia a Kabul altri 250 militari. 

7 Clima: il «2008 Climate Change Performance Index», studio 
presentato nel corso della conferenza di Bali sui cambiamenti 
climatici dall'istituto di ricerca Germanwatch, e atto a valutare 
i risultati ottenuti dai 56 paesi principali responsabili di emis­
sioni di gas serra in materia di riduzioni delle emissioni e poli­
tiche ambientali, classifica l'Italia al 41 o posto, tra i paesi meno 
virtuosi. 

11 Italia-Stati Uniti: il presidente della Repubblica Napolitano si 
reca in visita ufficiale a Washington e incontra il presidente 
Bush. Sono presenti ai colloqui anche l'ambasciatore italiano 
a Washington Gianni Castellaneta e il ministro degli Esteri 
D' Alema, che incontrano il segretario di Stato Condoleezza 
Rice. 

13 Trattato U e: il presidente del Consiglio P rodi si reca insieme al 
ministro degli Esteri D' Alema al Consiglio europeo di Lisbona, 
nel corso del quale i rappresentanti dei 27 stati membri del­
l'Unione Europea firmano solennemente il Trattato di Lisbona. 

15 Eu/or: a Sarajevo il tenente colonnello Felice Senatore assume 
il Comando del contingente italiano della missione Eufor, nel 
quadro di una progressiva riduzione della presenza militare in 
Bosnia in prospettiva di un definitivo passaggio delle responsa­
bilità alle autorità bosniache. 

18 Moratoria pena di morte: l'Assemblea generale delle N azioni 
Unite approva la moratoria sulla pena di morte promossa dal-
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l'Italia, con 104 voti a favore, tra cui la Russia, 54 contrari, tra 
cui gli Stati Uniti e la Cina, e 29 astenuti. La risoluzione, che 
stabilisce una moratoria sulle esecuzioni in prospettiva del­
l'abolizione della pena capitale, pur non avendo valore giuri­
dicamente vincolante, ha un alto significato morale, rappre­
sentando il consenso della maggioranza dell'opinione pubblica 
mondiale. 

23 Afghanistan: il presidente del Consiglio Prodi si reca in visita al 
contingente italiano impegnato nella missione Isaf in Mghani­
stan. 

29 Italia-Libia: il ministro dell'Interno Giuliano Amato e il mini­
stro degli Esteri libico Abdurrahman Mohamed Shalgam si­
glano un accordo per il pattugliamento congiunto delle coste 
libiche per fronteggiare il fenomeno dell'immigrazione clande­
stina. 



Cronologia dei principali eventi europei 
e internazionali, gennaio-dicembre 2007 

a cura di Simona Benedetti 

Gennaio 

l Ue: Romania e Bulgaria divengono membri dell'Unione Eu­
ropea; la Slovenia adotta l'euro; la Germania assume la presi­
denza semestrale del Consiglio dell'Unione Europea; la Sviz­
zera aderisce al Trattato di Schengen. 

l Onu: Ban Ki-moon assume l'incarico di segretario generale 
delle Nazioni Unite. 

7 Russia-Bielorussia: a causa di una disputa doganale con la Bie­
lorussia, la Russia chiude l'oleodotto dell'Amicizia che dai gia­
cimenti della Siberia occidentale trasporta il petrolio alle raffi­
nerie dell'Europa centrale, attraverso il territorio bielorusso. n 
10 gennaio il presidente russo Vladimir Putin e quello bielo­
russo Aleksander Lukashenko raggiungono un accordo. 

8 Somalla: gli Stati Uniti conducono attacchi aerei nell'estremo 
sud della Somalia. L'azione, condotta con l'avallo del presi­
dente del governo provvisorio somalo Abdullahi Yusuf Ahmed, 
mira a colpire gli estremisti della cellula di al-Qaeda dell'Africa 
orientale e gli integralisti somali. n 13 gennaio il Parlamento 
provvisorio somalo ratifica lo stato di emergenza e la legge 
marziale varati dal governo ad interim nel dicembre 2006. 

10 Iraq: il presidente George W. Bush comunica in un discorso 
alla N azione la nuova strategia per l'Iraq, una «fase due» che 
prevede il dispiegamento di altri 21.500 militari tra Baghdad e 
Al Anbar .. In particolare, il generale David Petraeus viene no­
minato comandante delle forze in Iraq e l'ammiraglio William 
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Fallon assume la guida del Comando centrale (Centcom), l'or­
ganismo del Pentagono che sovrintende alle operazioni in Me­
dio Oriente, Africa orientale e Asia centrale, rispettivamente al 
posto dei generali George Casey e J ohn Abizaid. 

10 Ue-clima: la Commissione europea approva un pacchetto di mi­
sure in materia di energia che prevede una riduzione del 20% 
delle emissioni di gas serra entro il 2020. n Consiglio europeo 
di primavera dell'8-9 marzo approverà il piano d'azione clima­
tico ed energetico all'unanimità. 

12 Birmania: il Consiglio di Sicurezza respinge con un doppio veto 
di Russia e Cina una risoluzione che chiede al regime militare 
in Myanmar di interrompere la repressione, la pulizia etnica e 
le deportazioni e di liberare il premio nobel Aung San Suu Kyi 
e altri dirigenti democratici. 

15 Iran-Arabia Saudz'ta: Ali Larijani, segretario del Consiglio nazio­
nale supremo per la sicurezza dell'Iran, incontra il suo omo­
logo saudita, principe Bandar bin Sultan, consigliere nazionale 
per la sicurezza. Larijani consegna al principe Bandar una let­
tera da parte della Guida dell'Iran, Khamenei, e del presidente 
Ahmadinejad, che chiede una mediazione del re dell'Arabia 
Saudita a favore di una distensione delle relazioni Iran-Usa in 
occasione dell'imminente visita del segretario di Stato ameri­
cano Condoleezza Rice in Arabia Saudita. 

16 Israele: si dimette il capo di Stato maggiore dell'esercito israe­
liano Dan Halutz, accusato di aver fallito nella gestione della 
«guerra d'estate» contro gli Hizbollah. n 22 gennaio Gabi 
Ashkenazi, direttore generale del ministero della Difesa israe­
liano, viene nominato capo di Stato maggiore. 

19 Turchia: viene ucciso a Istanbullo scrittore e giornalista di ori­
gine armena Hrant Dink. Dink era finito più volte sotto inchie­
sta per aver denunciato il genocidio armeno ed era stato og­
getto di minacce da parte dei gruppi ultranazionalisti. 

21 Elezioni Serbia: le elezioni per il Parlamento serbo attribui­
scono la maggioranza relativa all'ultra-nazionalista Partito radi-
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cale serbo con il 28,5 dei voti, ma assegnano la maggioranza 
parlamentare al blocco formato dal Partito democratico del 
presidente della Repubblica Boris Tadic, dal G 17 Plus dei ri­
formisti moderati e dal Dss, Partito democratico serbo di Voji­
slav Kostunica. Dopo mesi di stalla le tre formazioni raggi un­
gono l'accordo per la formazione del nuovo governo che rice­
verà la fiducia del Parlamento serbo il 15 maggio. 

22 Ue-Cipro: il Consiglio dei ministri degli Esteri dell'De decide di 
riavviare i lavori per intraprendere relazioni commerciali con la 
comunità turco-cipriota, per porre fine all'isolamento interna­
zionale di Cipro nord. 

24 Usa: nel suo discorso sullo Stato dell'Unione il presidente 
americano Bush chiede il sostegno del Congresso al piano per 
l'Iraq. La Commissione Esteri boccia con una risoluzione di 
condanna il piano definendolo contrario agli interessi nazionali 
degli Stati Uniti. 

25 Libano: la Conferenza internazionale dei paesi donatori, riunita 
a Parigi, stanzia a favore del rilancio economico del Libano 7,6 
miliardi di dollari. 

27 Usa: gli Stati Uniti propongono formalmente alla Repubblica 
Ceca e Polonia la costruzione sul loro territorio, rispettiva­
mente, di un sito radar per l'avvistamento di missili balistici in­
tercontinentali e di siti di partenza per missili intercettori. 

Febbraio 

2 Kosovo: dopo aver presentato il 25 gennaio a Parigi le proprie 
raccomandazioni al segretario generale delle Nazioni Unite ed 
il 26 gennaio a Vienna al Gruppo di contatto per il Kosovo 
(Francia, Germania, Regno Unito, Italia, Stati Uniti, Russia), 
l'inviato speciale delle Nazioni Unite Martti Ahtisaari presenta 
il suo piano alla Serbia e alle autorità locali di Pristina. TI piano 
prevede la costituzione di un'entità multi-etnica dotata di una 
costituzione, della capacità di concludere accordi internazio­
nali, di partecipare a organizzazioni internazionali e garantisce 
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ampi strumenti di tutela per la minoranza serba. n 14 febbraio 
il Parlamento serbo adotterà con 255 voti a favore e 15 con­
trari una risoluzione che respinge il Piano Ahtisaari, mentre il 
5 aprile l'Assemblea del Kosovo approverà il Piano con 100 
voti a favore su 120. 

6 Clima: gli esperti dell'Ipcc, l'International Pa!?-el on Climate 
Change, presentano a Parigi la prima parte del quarto Rap­
porto di valutazione sui cambiamenti climatici (Fourth Asses­
sment Report), relativa allo stato delle conoscenze scientifiche 
in materia di cambiamenti climatici. n documento definisce 
inequivocabili le prove del riscaldamento globale in atto e ne 
attribuisce la responsabilità, con il 90% delle probabilità, al­
l' attività umana. 

8 Medio Oriente: il presidente dell'Autorità nazionale palestinese 
Abu Mazen e il leader di Hamas in esilio Khaled Meshaal rag­
giungono alla Mecca, sotto il patrocinio saudita, un accordo 
sulla formazione di un governo di unità nazionale, su un pro­
gramma politico comune basato sul «Documento dei prigio­
nieri» e sulla riorganizzazione dell'Olp (Organizzazione per la 
liberazione della Palestina). L'accordo non contempla il ricono­
scimento dello stato di Israele da parte di Hamas, ma impe­
gna il nuovo governo a rispettare la legalità internazionale e gli 
accordi conclusi dall'Olp. L'accordo attribuisce nove ministeri 
a Hamas, sei a Fatah, quattro a rappresentanti di altri quattro 
blocchi parlamentari e tre a indipendenti. n nuovo governo 
riceverà la fiducia dal Consiglio parlamentare palestinese il 17 
marzo. 

10 Russia: alla 43a Conferenza internazionale di studi sulla sicu­
rezza a Monaco di Baviera il presidente russo Putin si pro­
nuncia contro l'unilateralismo degli Stati Uniti e critica la de­
cisione di Washington di installare un sistema antimissilistico 
in Polonia e in Repubblica Ceca. n sistema consentirebbe di 
mandare in tempo utile un allarme, in caso di missili diretti 
dal Medio Oriente e dalla Corea del Nord verso l'Europa, ma 
per la Russia lo scudo è volto a indebolire il deterrente nu­
cleare russo. 
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12 Consiglio ministri degli Esteri dell'U e: il Consiglio dei mini­
stri degli Esteri dell'De approva la dichiarazione che impegna 
gli Stati membri ad applicare le sanzioni contro l'Iran decise 
nel dicembre 2006 dal Consiglio di Sicurezza, pur reiterando 
la disponibilità a riaprire i negoziati con Teheran. n Consiglio 
esprime poi pieno sostegno al piano per il Kosovo presentato 
dall'inviato speciale delle Nazioni Unite Ahtisaari. Viene poi 
espressa la volontà di riaprire i negoziati per l'accordo di sta­
bilizzazione ed associazione con la Serbia non appena il nuovo 
governo si dimostrerà disponibile a collaborare con il Tribunale 
penale internazionale dell' Aja per la cattura del generale Ratko 
Mladic, accusato di genocidio. 

13 Corea del Nord-nucleare: a Pechino viene raggiunto un'intesa 
nell'ambito dei colloqui a sei (Russia, Giappone, Stati Uniti, 
Cina, Corea del N or d, Corea del Sud) in base al quale la Corea 
del Nord si impegna ad avviare entro 60 giorni la chiusura dei 
suoi impianti nucleari, a partire dal reattore di Yongbyon, che 
sarà sottoposto alle verifiche dell'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica. In cambio la Corea del N or d otterrà forni­
ture energetiche per un milione di tonnellate di combustibile, 
mentre gli Stati Uniti avvieranno colloqui diretti per stabilire 
relazioni diplomatiche con Pyongyang e inizieranno le proce­
dure per rimuovere il paese dalla lista degli stati terroristi e per 
abrogare le sanzioni commerciali. 

14 Arabia Saudita-Iraq: l'Arabia Saudita riapre dopo 17 anni l'am-
basciata a Baghdad. . 

16 Stati Uniti: la Camera dei Rappresentanti approva con 246 voti 
contro 182 una mozione non vincolante che disapprova la de­
cisione del presidente Bush di inviare altri 21.500 soldati in 
Iraq. n giorno successivo il Senato non raggiunge la maggio­
ranza qualificata necessaria nel voto procedurale per affrontare 
il dibattito sulla mozione. 

19 Medio Oriente: il segretario di Stato americano Condoleezza 
Rice si reca a Gerusalemme e incontra il presidente dell'Auto­
rità nazionale palestinese Abu Mazen e il primo ministro israe­
liano Ehud Olmert. Durante il vertice viene ribadito l'impegno 
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per una soluzione del conflitto mediorientale basata su due 
Stati e sottolineata l'esigenza che uno Stato palestinese nonna­
sca da violenza e terrorismo. La Rice incontrerà nuovamente il 
27 marzo Olmert e Abu Mazen, che concorderanno in quel-
l' occasione di effettuare incontri bilaterali regolari. . 

21 Somalia: il Consiglio di Sicurezza adotta la risoluzione 17 44 
che autorizza gli Stati membri dell'Unione africana a intra­
prendere una missione di sei mesi in Somalia, volta a sostituire 
l'esercito etiopico, entrato nel paese nel dicembre 2006 per 
lanciare un'offensiva contro le milizie dell'Unione delle corti 
islamiche. 

21 Kosovo: iniziano a Vienna le trattative sul piano Ahtisaari con 
i rappresentanti di Belgrado e Pristina. Nel vertice finale del 
10 marzo l'inviato speciale delle Nazioni Unite annuncerà la 
fine dei negoziati, prendendo atto dell'inesistenza della vo­
lontà delle parti di muovere dalle reciproche posizioni. n 14 
marzo Ahtisaari consegnerà il piano al segretario generale delle 
Nazioni Unite Ban Ki Moon, che lo distribuirà ai membri del 
Consiglio di Sicurezza il 26 marzo.. 

21 Regno Unito-Iraq: il primo ministro britannico Tony Blair an­
nuncia il ritiro di 1.500 dei 7.100 soldati britannici stanziati nel 
sud dell'Iraq. 

22 Iran-nucleare: scade l'ultimatum contenuto nella risoluzione 
173 7 del Consiglio di Sicurezza che prevede sanzioni contro 
l'Iran in caso di mancata sospensione entro tale termine di ogni 
attività di arricchimento dell'uranio. 

26 Serbia: la Corte in~ernazionale di giustizia dell' Aja giudica ge­
nocidio il massacro di Srebrenica ma afferma che lo Stato 
serbo non fu responsabile, né si rese complice di tale crimine. 

26 Stati Uniti-Pakistan: il vicepresidente americano Dick Cheney 
si reca a Islamabad e incontra il presidente Pervez Musharraf 
al quale manifesta le preoccupazioni degli Stati Uniti per il d­
lancio di al-Qaeda e il rafforzamento dei talebani nei territori 
pachistani, chiedendo un'azione concertata contro entrambi. 
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26 Iraq: il governo iracheno approva un disegno di legge sugli 
idrocarburi, volto a distribuire i proventi delle esportazioni di 
greggio in modo equo tra le 18 province del paese, e ad aprire 
il settore agli investimenti stranieri. n disegno di legge viene 
poi presentato al Parlamento per l'approvazione. 

27 Dar/ur: il procuratore capo della Corte penale internazionale 
dell' Aja Louis Mareno O campo accusa, dopo venti mesi di in­
dagini, Ahmed Haroun, ex ministro degli Interni sudanese, e 
Ali Kushayb, comandante delle milizie paramilitari J anjaweed, 
di crimini di guerra nella regione del Darfur. 

Marzo 

3 Iran-Arabz'a Saudz'ta: il presidente iraniano Ahmadinejad incon­
tra a Riyadh il re saudita Abdullah. 

9 Pakz'stan: il presidente Pervez Musharraf sospende il presidente 
della Corte Suprema Iftikhar Muhammad Chaudhry, con l' ac­
cusa di abuso di potere, ma il provvedimento viene annullato 
il 20 luglio dalla Corte Suprema. Chaudry, reintegrato nelle sue 
funzioni, invaliderà il decreto di espulsione nei confronti del­
l' ex primo ministro pakistano N awaz Sharif, consentendone il 
ritorno in Pakistan, dopo sette anni di esilio, il 10 settembre. 
Al suo arrivo l'ex premier riceve un mandato d'arresto ed è di 
nuovo costretto all'esilio in Arabia Sa udita. 

10 Iraq: si tiene a Baghdad la conferenza internazionale sulla si­
curezza dell'Iraq, cui partecipano ambasciatori e alti funzionari 
dei cinque membri permanenti del Consiglio di Sicurezza, dei 
paesi della regione, Iran, Siria, Turchia, Giordania, Arabia Sau­
dita, Kuwait ed Egitto, e delle istituzioni internazionali, Onu, 
Lega araba e Organizzazione della conferenza islamica. Tra i 
principali temi in agenda: l'esigenza d1 un'intesa multinazio­
nale, in particolar modo tra i paesi della regione, nella lotta 
contro la violenza e il terrorismo e la stabilità in Iraq. 

23 Iran-Gran Bretagna: 15 marinai britannici vengono arrestati 
nelle acque antistanti l'imboccatura dello Shatt al Arab dalle 
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autorità iraniane con l'accusa di avere violato le acque territo­
riali della Repubblica islamica. n presidente Ahmadinejad ne 
annuncerà la liberazione in una conferenza stampa il 4 aprile. 

24 Iran-nucleare: il Consiglio di Sicurezza adotta all'unanimità 
una nuova risoluzione di condanna del programma nucleare 
iraniano, la 1747, che prevede un inasprimento delle sanzioni 
economiche e commerciali contro l'Iran. 

l 

25 Unione Europea: in occasione dei cinquant'anni dalla firma dei 
Trattati di Roma al vertice informale di Berlino viene firmata 
dai presidenti del Consiglio, della Commissione e del Parla­
mento europeo e dalla cancelliera tedesca Angela Merkel, una 
dichiarazione volta a rilanciare il processo di riforma interrotto 
con la bocciatura del Trattato costituzionale. 

26 Irlanda del Nord: il reverendo Ian Paisley, leader protestante 
del Partito democratico unionista (Dup) e Gerry Adams, presi­
dente del Partito cattolico Sinn Féin, raggiungono un accordo 
per la formazione di un governo di unità nazionale. 1'8 maggio 
i poteri vengono devoluti dal Regno Unito all'Assemblea nazio­
nale dell'Irlanda del Nord e Paisley sarà nominato primo mini­
stro, mentre Martin McGuinness, capo negoziatore dello Sinn 
Féin, sarà vice primo ministro. 

27 Lega araba-Medio Oriente: si apre a Riyadh il vertice della 
Lega araba. Il 28 marzo viene adottato il Piano Saudita per 
il conflitto arabo-israeliano. n piano di pace prevede il ri­
conoscimento di Israele da parte dei ventidue paesi arabi, a 
condizione del ritiro da parte di Israele da tutti i territori pa­
lestinesi occupati dalla guerra dei Sei giorni del 1967, della 
restituzione di Gerusalemme Est, dello smantellamento delle 
colonie in Cisgiordania e della possibilità di ritorno dei pro­
fughi palestinesi, in conformità alla risoluzione 194 del Consi­
glio di Sicurezza. 

29 Ue-Turchia: la Commissione europea decide di aprire un nuovo 
capitolo nei negoziati di adesione con la Turchia, relativo al­
l'impresa e alla politica industriale. 
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31 Usa-Cina: l'amministrazione Bush impone dazi punitivi alla 
Cina sulla carta patinata. 

Aprile 

3 Kosovo: inizia in Consiglio di Sicurezza la discussione sul Piano 
Ahtisaari, dove la situazione entra in stalla a causa dell' oppo­
sizione della Russia ad accettare l'adozione di una risoluzione 
che prevede l'applicazione del Piano in vista della concessione 
dell'indipendenza al Kosovo. 

4 Usa-Siria: il presidente della Camera dei Rappresentanti de­
gli Stati Uniti, Nancy Pelosi incontra a Damasco il presidente 
siriano Bashar al Assad e offre cooperazione nel promuovere 
la pace tra Siria e Israele. Pelosi reca inoltre un messaggio di 
apertura ai negoziati da parte del premier israeliano Olmert, 
che preciserà poi che eventuali negoziati di pace sono condi­
zionati all'abbandono del sostegno al terrorismo da parte della 
Siria. n presidente Bush definisce controproducente e inoppor­
tuna la visita. 

6 Usa: un rapporto del Pentagono definisce tenui, se non addirit­
tura inconsistenti, le prove sui presunti legami tra la rete terro­
ristica di Bin Laden e il regime baathista di Saddam. 

6 Clima: viene presentata a Bruxelles la seconda parte del Rap­
porto dell'Ipcc sui cambiamenti climatici 2007, dedicata a im­
patto, adattamento e vulnerabilità~ n documento afferma che 
le conseguenze del surriscaldamento globale hanno già colpito 
numerosi sistemi naturali e che le aree più vulnerabili sono Ar­
tico, Antartico e Africa subsahariana. 

9 Iran-nucleare: il capo dell'Agenzia atomica nazionale iraniana 
Gholamreza Aghazadeh annuncia l'avvio della fase industriale 
dell'arricchimento dell'uranio. 

12 India-nucleare: le Forze Armate indiane lanciano con successo 
il missile balistico a medio raggio Agni-III, capace di portare 
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armi nucleari o convenzionali per un peso di l ,5 tonnellate alla 
distanza di 3 .5 00 chilometri. 

24 Medio Oriente: Hamas rompe la tregua in vigore da 5 mesi e 
riprende il lancio di missili contro le città israeliane a ridosso 
della Striscia di Gaza. 

25 Usa: la Camera dei Rappresentanti approva una legge che 
concede un finanziamento di 95,5 miliardi di dollari per le 
operazioni in Iraq e Mghanistan, a condizione però che il go­
verno inizi il ritiro delle truppe in Iraq entro il l o ottobre, con 
l'obiettivo di ritirare la maggior parte delle forze Usa entro 
l'aprile 2008. n 26 aprile anche il Senato approverà la legge. 
n prèsidente Bush porrà il veto il l o maggio e il giorno succes­
sivo la Camera non raggiungerà la maggioranza dei due terzi 
necessaria per superare il veto. n 25 maggio il presidente Bush 
firmerà la nuova versione della legge di rifinanziamento delle 
missioni Usa in Iraq e Mghanistan, che non prevede più una 
scadenza per il ritiro delle truppe. 

26 Russia: nell'annuale discorso sullo stato della Federazione il 
presidente russo Putin critica nuovamente il progetto Usa di 
installare uno scudo spaziale antimissilistico in Europa orien­
tale e annuncia la sospensione temporanea dell'applicazione 
da parte russa del Trattato sulle forze convenzionali in Eu­
ropa. 

27 Turchia: al primo turno di voto in Parlamen~o per le elezioni 
presidenziali Abdullah Giil, ministro degli Esteri e candidato 
unico dell'Akp, Partito per la Giustizia e lo Sviluppo, non ri­
ceve la maggioranza qualificata necessaria per essere eletto. 
Lo stesso giorno lo Stato Maggiore emette un comunicato sul 
proprio sito Internet che attesta l'intenzione delle forze armate 
di assumere un atteggiamento deciso qualora i valori di laicità 
della Repubblica turca siano violati. n 30 aprile un milione di 
cittadini scenderà in piazza a Istanbul contro il tentativo del 
partito filo-islamico di eleggere presidente un suo candidato. 
Dopo la decisione della Corte costituzionale, adita dall'opposi­
zione, di annullare la prima votazione per la mancanza del nu­
mero legale dei parlamentari, il primo ministro Recep Tayyip 
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Erdogan decide di indire elezioni parlamentari anticipate che 
vengono fissate per il22 luglio. 

Maggio 

3 Iraq: si apre a Sharm el-Sheik la seconda Conferenza interna­
zionale per la stabilizzazione dell'Iraq, co-presieduta da Iraq ed 
Egitto e con la partecipazione dei paesi confinanti (Siria, Iran, 
Turchia, Kuwait, Giordania) più Egitto e Bahrein, dei membri 
permanenti del Consiglio di Sicurezza e del G8. Il 3 maggio, 
nel corso della riunione dell'International Compact Group, il 
foro di dialogo economico dei paesi donatori coinvolti nella ri­
costruzione dell'Iraq, viene approvato un piano quinquennale 
per la sicurezza e lo sviluppo e la cancellazione di 3 O miliardi 
di dollari di debito per il paese. Lo stesso giorno il segretario 
di stato americano Condoleezza Rice incontra il suo omologo 
siriano Walid al Mouallem e chiede che la Siria si impegni per 
bloccare il flusso di guerriglieri e armi verso l'Iraq. Il 4 maggio 
si svolge la riunione ministeriale. 

4 Clima: l'International Panel on Climate Change presenta a Ban­
gkok la terza parte del quarto Rapporto di valutazione sui cam­
biamenti climatici, relativa alla mitigazione dei cambiamenti 
climatici. Il documento esprime la necessità di ridurre drastica­
mente le emissioni di gas serra entro il2050 di una quota tra il 
50% e 1'85%. 

6 Francia-elezioni presidenziali: nel secondo turno di voto per le 
elezioni presidenziali Nicolas Sarkozy ottiene il53,1% dei voti 
contro il46,9% di Ségolène Royal. Sarkozy assumerà l'incarico 
il16 maggio e nominerà primo ministro François Fallon il17. 

6 Francia-Unione mediterranea: la sera stessa della sua elezione 
Nicolas Sarkozy dichiara l'intenzione, già manifestata a Tolone 
nel febbraio 2007 nel corso della campagna elettorale, di pro­
muovere un progetto per la realizzazione di un'Unione medi­
terranea. 
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10 Gran Bretagna: Tony Blair annuncia le dimissioni dalla guida del 
Partito laburista e dalla carica di primo ministro. n 27 giugno 
Gordon Brown, già eletto leader laburista il24, cessa la carica di 
cancelliere dello Scacchiere e viene nominato primo ministro. 

13 Afghanistan: il leader talebano mullah Dadullah viene ucciso 
durante un'operazione militare nella provincia di Helmand. 

17 Coree: vengono riaperti simbolicamente per un giorno i colle­
gamenti ferroviari lungo la fascia smilitarizzata del38° parallelo 
che divide le due Coree. 

17 Ue-Russia: si apre il Vertice Unione Europea-Russia a Samara, 
sul Volga. A causa di divergenze tra Russia e alcuni Stati mem­
bri, tra cui la disputa originata dall'embargo su carni e latticini 
imposto dalla Russia nei confronti della Polonia, non viene rag­
giunta un'intesa per l'avvi<? di negoziati per il rinnovo dell' ac­
cordo di partnership strategica U e-Russia. n 19 dicembre Rus­
sia e Polonia firmeranno un memorandum per l'abrogazione 
dell'embargo russo. 

24 Pesd: il Consiglio adotta un'azione comune che estende di un 
anno, fino al 24 maggio 2008, il mandato di Eubam Rafah, la 
missione di assistenza alle autorità palestinesi e israeliane nella 
gestione del valico confinario di Rafah nella· Striscia di Gaza. 

28 Usa-Iran: l'ambasciatore americano in Iraq, Ryan Cracker, in­
contra a Baghdad il suo omologo iraniano Kazemi-Qomi, in 
presenza del primo ministro iracheno Nouri al Maliki. L'incon­
tro verte sulla situazione irachena, in merito alla quale l'amba­
sciatore iraniano propone l'istituzione di un triumvirato Usa­
Iran-Iraq nella regione. I due ambasciatori si incontreranno nel 
corso di un secondo incontro a Washington il 24 luglio, in cui 
verrà istituito un comitato tripartito Usa-Iran-Iraq per la sicu­
rezza, che si riunirà il 7 agosto. 

29 Russia: la Russia effettua un test di lancio per un nuovo mis­
sile, l'Rs 24, dotato di testate nucleari Mirv, ovvero in grado di 
trasportare più ordigni nucleari e colpire diversi bersagli simul­
taneamente. 
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30 Tribunale Hariri: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite 
adotta la risoluzione 1757 che istituisce un tribunale speciale 
per perseguire i responsabili dell'uccisione dell'ex ·premier li­
banese Rafiq al Hariri, avvenuta il14 febbraio 2005. 

30 Ve-Afghanistan: il Consiglio dell'De decide lo spiegamento in 
Afghanistan di una missione Pesd, Eupol Afghanistan, compo­
sta da forze di polizia e operatori giudiziari e finalizzata allo 
svolgimento di compiti di training, advising e mentoring a fa­
vore del personale afgano delle forze di polizia .. 

31 Usa-clima: il presidente Bush annuncia di voler organizzare 
una serie di incontri internazionali con la partecipazione dei 15 
maggiori produttori mondiali di gas a effetto serra per discu­
tere obiettivi a lunga scadenza nella riduzione delle emissioni 
nocive. n vertice inizierà il27 settembre a Washington. 

Giugno 

3 Russia: in un'intervista rilasciata ad alcuni giornali internazio­
nali il presidente russo Putin si dice pronto a puntare i propri 
missili contro l'Europa se gli Stati Uniti non recederanno dal 
loro progetto di installare uno scudo antimissilistico nell'Eu­
ropa orientale. n 7 luglio Serghei Ivanov, vice premier e mini­
stro degli Esteri russo, nel corso di una visita a Tashkent, in 
Uzbekistan, avanza l'idea di schierare nuove armi missilistiche 
nella regione di Kaliningrad nel caso in cui il sistema di difesa 
missilistico americano venga costruito. 

5 Spagna: l'Eta pone fine al cessate il fuoco dichiarato unilateral­
mente nel marzo del2006. 

6 G8: si tiene il vertice del G8 a Heiligendamm, in Germania. 
In merito al tema più importante in agenda, la lotta ai cambia­
menti climatici, gli Stati Uniti accettano di prendere in consi­
derazione la decisione di Unione Europea, Canada e Giappone 
di dimezzare le emissioni globali entro il 2050, pur senza as­
sumere impegni specifici di riduzione, e di partecipare a ne­
goziati nel quadro delle Nazioni Unite per il dopo Kyoto. Nel 
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corso del vertice il presidente russo Putin propone provocato­
riamente agli Stati Uniti di costruire con la Russia uno scudo 
difensivo antimissile schierato in Azerbaigian, a copertura del­
l'intera Europa. 

6 Bee: la Banca centrale europea alza di un quarto di punto il 
tasso di inte~esse, portandolo al 4%. 

12 C/e: si tiene a Vienna su richiesta russa la riunione straordinaria 
dei ministri degli Esteri degli stati firmatari del Trattato Cfe. I 
paesi Nato subordinano la ratifica della versione modificata del 
trattato al ritiro delle truppe russe presenti in Georgia e Molda­
via. n 14 luglio la Russia notificherà alle altre parti del trattato la 
sospensione dell'applicazione delle disposizioni del trattato. 

13 Elezioni presidenziali Israele: al primo turno delle elezioni pre­
sidenziali Shimon Peres ottiene 52 voti. Dopo il ritiro dei can­
didati Avital e Rivlin Peres ottiene 86 voti. Assumerà l'incarico 
il 15 luglio. 

14 Medio Oriente: dopo quattro giorni di combattimenti Hamas 
conquista il controllo della Striscia di Gaza. n presidente del­
l' An p Abu Mazen scioglie il governo di unità nazionale e no­
mina Salam Fayyad primo ministro di un nuovo governo di 
emergenza. n premier destituito Haniyeh (Hamas) resta al 
potere a Gaza. In seguito alla formazione del nuovo governo, 
Stati Uniti ed Unione Europea annunceranno il 18 giugno la 
fine dell'embargo politico ed economico imposto contro l'An p 
al momento dell'insediamento al potere di Hamas. n 24 giugno 
il governo israeliano annuncerà lo scongelamento di 350 mi­
lioni di dollari di entrate fiscali a favore del governo di emer­
genza di Fayyad, ma annuncia la decisione di imporre un em­
bargo economico totale contro Gaza. 

15 Ue-Afghanistan: dopo l'approvazione da parte del Consiglio 
dell'De il 30 maggio, prende il via la missione di polizia Pesd 
Eupol Mghanistan. 

20 Kosovo: Stati Uniti, Francia e Gran Bretagna presentano al Con­
siglio di Sicurezza una proposta che prevede un periodo di quat-
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tro mesi di negoziati tra Serbia e Kosovo per raggiungere un 
accordo prima dell'applicazione del Piano, che avverrebbe co­
munque, previa una valutazione dello stesso Consiglio, a meno 
di una diversa decisione. L'ambasciatore russo alle N azioni Unite 
Vitalij Churkin dichiara inaccettabile la proposta di risoluzione. 

21 · Trattato U e: TI Consiglio europeo di Bruxelles del 21 e 22 giugno 
decide l'abbandono del progetto costituzionale e la convoca­
zione di una Conferenza intergovernativa incaricata di elaborare 
un nuovo trattato europeo volto a modificare i trattati esistenti. 

26 Ue-Turchia: vengono aperti altri due capitoli di negoziato per 
l'adesione della Turchia all'Unione Europea, statistiche e con­
trolli finanziari. 

27 Regno Unito: Tony Blair è nominato rappresentante del Quar­
tetto per il Medio Oriente. 

Luglio 

l Ue: il Portogallo assume la presidenza semestrale del Consiglio 
dell'Unione Europea. 

l Congo: la missione di riforma del settore di polizia Eupol-Rd 
Congo sostituisce la missione Eupol Kinshasa, limitata all'ad­
destramente di un'unità di polizia per la capitale, estendendosi 
a tutto il territorio. 

10 Pakistan: dopo sei giorni di assedio l'esercito irrompe nel com­
plesso della Moschea Rossa di Islamabad, dove da mesi erano 
arroccati integralisti islamici che avevano lanciato una campa­
gna di moralizzazione della capitale. Nel raid più di 70 persone 
perdono la vita. 

10 Ue Eco/in: il Consiglio Ecofin approva l'adozione dell'euro da 
parte di Cipro e Malta a partire dal l a gennaio 2008. 

14 Corea del Nord-nucleare: la Corea del Nord annuncia il fermo 
del reattore dell'impianto di Yongbyon. 
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20 Kosovo: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite rinuncia 
a discutere una nuova bozza di risoluzione sullo status finale 
del Kosovo, stante la minaccia di veto da parte della Russia, 
e la questione viene trasmessa al Gruppo di Contatto per il 
Kosovo. n giorno successivo il primo ministro kosovaro Agim 
çeku annuncia che il Kosovo dichiarerà unilateralmente l'in­
dipendenza dalla Serbia il 28 novembre, giorno dell'indipen­
denza dell'Albania. 

20 Medio Oriente: Israele libera 255 detenuti politici palestinesi 
affiliati ad al Fatah. 

22 Turchia: le elezioni legislative in Turchia sanciscono la vittoria 
dell'Akp, il partito filo-islamico moderato del primo ministro 
Erdogan, che ottiene il 46,6% dei voti e 340 seggi su 550 del 
Parlamento. 

23 Trattato Ue: si apre a Bruxelles la Conferenza intergovernativa 
incaricata di elaborare sulla base del mandato del Consiglio eu­
ropeo del21-22 giugno il Trattato di Riforma. 

23 Kosovo: il Consiglio dei ministri degli Esteri dell'De decide la 
creazione, sotto l'egida del Gruppo di contatto per il Kosovo, 
di una Troika composta da rappresentanti di Unione Europea, 
Stati Uniti e Russia, incaricata di guidare un ulteriore periodo 
di negoziati di 120 giorni tra Belgrado e Pristina. n Gruppo di 
Contatto per il Kosovo ufficializzerà la decisione di istituire la 
Troika nella riunione del 25 luglio a Vienna. 

24 Medio Oriente: nella sua prima m1ss10ne come inviato del 
Quartetto per il Medio Oriente Tony Blair incontra a Gerusa­
lemme il presidente israeliano Peres, il primo ministro Olmert, 
il leader dell'opposizione israeliana Benjamin Netanyahu, il 
presidente palestinese Abu Mazen e il premier palestinese Sa­
lam Fayyad, con l'obiettivo di porre le basi per una conferenza 
regionale. n giorno successivo il ministro degli Esteri egiziano 
Ahmed Aboul Gheit ed il suo omologo giordano Abdulelah al 
Khatib si recano a Gerusalemme in rappresentanza della Lega 
Araba. I colloqui vertono sulle possibilità di un rilancio del 
processo di pace. 
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24 Libia: dopo otto anni di prigionia la Libia libera le cinque in­
fermiere bulgare e il medico palestinese accusati ·nel 1999 di 
aver inoculato deliberatamente il virus dell'Aids in 426 bam­
bini nell'ospedale di Bengasi. 

30 Russia-Anp: il presidente russo Putin riceve il presidente del­
l' An p Abu Mazen e definisce quest'ultimo unico legittimo rap­
presentante dei palestinesi. 

31 Dar/ur: il Consiglio di Sicurezza approva all'unanimità la risolu­
zione 1769 che istituisce la missione Unamid (United Nations­
Mrican Union Mission in Darfur) che dispiegherà un contin­
gente di 26.000 caschi blu in Darfur per proteggere gli sfollati 
e il personale umanitario, affiancandosi ai 7.000 baschi verdi 
dell'Unione africana presenti nella regione da oltre un anno. 

Agosto 

10 Iraq: il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite approva al­
l'unanimità una nuova risoluzione sull'Iraq, la 1770, che pro­
roga di un anno il mandato in scadenza della missione Unami 
(United Nations Assistance Mission for Iraq), eleva a 95 il nu­
mero massimo dei funzionari dello staff della missione e ne 
estende le competenze al sostegno e all'assistenza a favore degli 
iracheni nel processo di dialogo politico e riconciliazione na­
zionale. 

10 Crisi mutui: la crisi dei mutui «subprime» colpisce le borse di 
tutto il mondo. 430 miliardi di dollari vengono persi in due se­
dute. 

16 Iran-Organizzazione di Cooperazione di Shanghai: l'Iran parte­
cipa al vertice dell'Organizzazione di Cooperazione di Shan­
ghai (Sco) tenutosi a Bishkek, la capitale del Kirghizistan. 

19 Bi~mania: iniziano proteste contro il rincaro dei prodotti ali­
mentari di base determinato dalla decisione del regime mi­
litare di aumentare i prezzi di carburante e gas del 500%. n 
18 settembre i monaci buddisti inizieranno a sfilare in corteo 
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per protestare contro la campagna repressiva del governo. n 
24 settembre al corteo dei monaci si uniscono esponenti della 
Lega nazionale per la democrazia e dell'organizzazione «Gene­
razione '88». n giorno successivo l'esercito penetrerà nei mo­
nasteri, arrestando migliaia di religiosi, mentre la polizia rea­
girà disperdendo la folla con lacrimogeni e sparando. Lo stesso 
giorno, il presidente degli Stati Uniti George W Bush, in un 
discorso all'Assemblea generale delle N azioni Unite, annuncerà 
nuove sanzioni economiche contro il regime militare in Birma­
nla. 

24 Uni/z'l: il Consiglio di Sicurezza approva all'unanimità la riso­
luzione 1773 che rinnova di un anno il mandato della missione 
Unifil II nel sud del Libano, in scadenza il 31 agosto. 

26 Iraq: leader curdi, sunniti, sciiti raggiungono un'intesa per 
l'adozione dei cosiddetti benchmarks, obiettivi indicati come 
fondamentali dagli Stati Uniti al governo di al Maliki nell' am­
bito del processo di riconciliazione nazionale. Tra gli obiettivi 
dell'intesa figurano il graduale reinserimento nella pubblica 
amministrazione e. nelle forze armate degli ex baathisti legati a 
Saddam Hussein, l'organizzazione di elezioni regionali e il rila­
scio di detenuti in carcere senza alcuna iscrizione formale. 

28 Turchia: al terzo turno della votazione parlamentare per le ele­
zioni presidenziali il candidato del partito filo-islamico Giu­
stizia e Sviluppo (Akp) e ministro degli Esteri Abdullah Giil 
ottiene la maggioranza assoluta con 339 voti sul totale di 550 e 
viene eletto presidente. Nelle prime due votazioni tenutesi il20 
e 24 agosto, Giil non aveva ottenuto la maggioranza qualificata 
dei due terzi dell'assemblea necessaria per essere eletto. 

Settembre 

10 Usa-Iraq: il generale David Petraeus, comandante americano 
delle operazioni in Iraq, annuncia nel suo rapporto al Con­
gresso un primo parziale ritiro delle truppe Usa dall'Iraq, con 
l'obiettivo di ridurre entro il luglio 2008 gli effettivi americani 
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da 168.000 a 130.000 unità. ll 13 settembre il presidente Bush 
annuncia l'intenzione di ritirare 5.700 militari prima di Natale 
e altri 30.000 entro la prossima estate, a condizione che la sta­
bilizzazione in Iraq sia un risultato acquisito e duraturo. 

17 U e-Microsoft: il Tribunale europeo di prima istanza boccia il ri­
corso presentato dalla Microsoft contro la multa di 497 milioni 
di dollari inflitta nel marzo 2004 dalla Commissione europea 
per abuso di posizione dominante. 

19 Medio Oriente: il gabinetto di sicurezza del Consiglio. di Stato 
israeliano dichiara la Striscia di Gaza «entità nemica» e decide 
di ridurre il rifornimento di carburante destinato alla centrale 
termoelettrica di Gaza, in modo da garantire solo le forniture 
per gli ospedali e per il sistema idrico, e di limitare l'apertura 
dei passaggi di frontiera al solo transito di generi alimentari e 
di emergenza. 

25 Libano: si riunisce il Parlamento libanes~ per l'elezione del 
nuovo presidente che succederà a Émile Lahoud, il cui man­
dato scadrà il 23 novembre. La maggioranza an ti -siriana ha una 
maggioranza ristretta di 68 deputati su 127 dopo che otto de­
putati sono stati uccisi in altrettanti attentati, ultimo dei quali 
Antoine Ghanem, ucciso il 19 settembre. I parlamentari del­
l'opposizione impediscono il raggiungimento del quorum, di­
sertando la seduta, aggiornata al 23 ottobre. 

28 Fmi: l'ex ministro francese delle Finanze Dominique Strauss­
Kahn viene nominato direttore generale del Fondo monetario 
internazionale. 

29 Birmania: l'inviato delle Nazioni Unite Ibrahim Gambari si 
reca in Birmania e incontra il capo della giunta militare Than 
Shwe e Aung Sang Suu Kyi, leader dell'opposizione birmana e 
premio Nobel per la pace, agli arresti dal1988. 

Ottobre 

2 Corea: inizia a Pyongyang lo storico vertice di tre giorni tra il 
leader nord-coreano Kim Jong-il e il presidente sud-coreano 
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Roh Moo-hyun, che mira a rilanciare le prospettive di pace 
tra le due Coree. n giorno successivo a Pechino la Corea del 
Nord, la Corea del Sud, gli Stati Uniti, la Cina, il Giappone 
e la Russia, dopo la prima intesa di febbraio, approvano una 
bozza di accordo sul disarmo nucleare della Corea del N or d 
in base al quale Pyongyang accetta di rendere pubblico il suo 
programma nucleare e di smantellare le sue installazioni nu­
cleari, entro il 31 dicembre 2007. · 

2 Birmania: il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite 
condanna la repressione in corso in Myanmar e chiede al go­
verno birmano di consentire l'ingresso dell'incaricato dell'Gnu 
Paulo Sérgio Pinheiro. 

3 Francia-Iran: in una lettera agli altri 26 ministri degli Esteri del­
l'De il ministro degli Esteri francese Bernard Kouchner rende 
formale la sua proposta di adottare sanzioni comunitarie con­
tro l'Iran. 

6 Pakistan: il generale Pervez Musharraf viene rieletto presidente 
con un voto plebiscitario. n 22 novembre la Corte Suprema 
respingerà l'ultimo dei sei ricorsi presentati contro la candida­
tura di Musharraf, che il 28 novembre abbandonerà la carica 
di capo delle Forze Armate. 

8 Regno Unito-Iraq: il primo ministro Gordon Brown annuncia 
un ulteriore ritiro. di truppe dall'Iraq che ridurrà il contingente 
britannico da 5.500 a 2.500 soldati entro la primavera del 
2008. 

10 Usa-Turchia: la Commissione Affari esteri della Camera dei 
Rappresentanti degli Stati Uniti approva una risoluzione che 
definisce «genocidio» il massacro della minoranza armena com­
piuto dalle autorità ottomane tra il1915 e il1917. 

13 Usa-Russia: il segretario di Stato americano Condoleezza Rice 
e il segretario della Difesa Robert Gates incontrano a Mosca il 
13 e 14 ottobre i loro omologhi Sergej Lavrov e Anatoly Ser­
dyukov, per discutere la questione dell'installazione di dieci 
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postazioni antimissile in Polonia e di un centro radar nella Re­
pubblica Ceca. 

16 Russia-Iran: il presidente russo Putin si reca a Teheran per 
partecipare al Vertice dei paesi del Mar Caspio. Nei colloqui 
bilaterali con il presidente Mahmoud Ahmadinejad viene af­
frontata la questione del nucleare iraniano in merito alla quale 
Putin offre la sua mediazione. 

17 . Turchia: in seguito alla recrudescenza degli attentati dei guer­
riglieri del Partito dei lavoratori del Kurdistan (Pkk), il Parla­
mento turco approva a grande maggioranza la mozione che au­
torizza l'esercito a effettuare un'operazione nel nord dell'Iraq 
contro le postazioni del Pkk. 

18 Pakistan: l'ex premier Benazir Bhutto torna in Pakistan dal­
l'esilio forzato che perdurava dal1999. Lo stesso giorno un ka­
mikaze si fa esplodere tra la folla, uccidendo 140 persone. 

19 De-Trattato: a Lisbona i leader europei raggiungono l'accordo 
per il nuovo Trattato di Lisbona, che verrà formalmente fir­
mato il 13 dicembre 2007 nella capitale portoghese. 

20 Turchia-Pkk: un'incursione dei guerriglieri del Pkk conduce al­
l'uccisione di 17 soldati turchi e alla cattura di otto prigionieri, 
che verranno rilasciati il4 novembre. n 2 novembre il segreta­
rio di Stato americano Rice si recherà a Istanbul per offrire al 
governo turco collaborazione per contrastare il Pkk, definen­
dolo nemico comune, pur invitando Ankara ad astenersi da 
qualsiasi azione che destabilizzi l'Iraq settentrionale. n 5 e 1'8 
novembre il premier turco Erdogan e il presidente turco Giil 
incontreranno il presidente americano Bush, che confermerà la 
cooperazione :Usa alla Turchia contro il Pkk. 

21 Elezioni Polonia: alle elezioni parlamentari anticipate il partito 
di opposizione, Piattaforma civica, guidato dal leader Donald 
Tusk, ottiene il41,5% dei voti, conquistando 209 seggi su 460, 
mentre il partito al governo, Diritto e Giustizia, guidato dal 
premier Jaroslaw Kaczynski, ottiene il32,1% dei voti. n 16 no­
vembre Donald Tusk viene nominato primo ministro. 
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Novembre 

3 Pakistan: il presidente Musharraf sospende la Costituzione, 
proclama lo stato d'emergenza, sostituisce il presidente della 
Corte Suprema Iftikhar Muhammad Chaudhry e decide alcune 
migliaia di arresti. L' 11 novembre annuncerà elezioni legislative 
per 1'8 gennaio 2008. Lo stato d'emergenza verrà revocato il 15 
dicembre. 

3 Iraq: si tiene a Istanbulla seconda Conferenza estesa dei paesi 
vicini dell'Iraq per promuovere la pace e la stabilità nel paese. 

6 Ue-Turchia: la Commissione europea pubblica il Rapporto an­
nuale sui progressi dei paesi candidati all'adesione all'Unione 
Europea, tra cui la Turchia. TI Turkey Progress Report rinvia 
«a tempi medi o lunghi» la prospettiva di ingresso nell'Unione 
della Turchia, che è invitata a rinnovare lo slancio delle riforme 
politiche e a fare nuovi sforzi a favore del miglioramento della 
libertà di espressione, del controllo dell'esercito da parte del 
potere politico, dei diritti delle minoranze religiose, della lotta 
contro la corruzione, dei diritti e la libertà della minoranza 
curda. 

15 Moratoria pena di morte: la III Commissione dell'Assemblea 
generale delle Nazioni Unite approva con 99 voti favorevoli, 
52 contrari e 3 3 astensioni la proposta di m oratoria universale 
delle esecuzioni, nata sulla base di un'iniziativa italiana. 

17 Elezioni Kosovo: le elezioni per il Parlamento e per i municipi 
assegnano al Pdk, il Partito democratico dell'ex leader guerri­
gliero Hashim Thaçi, il 34 °/o dei voti e allo Ldk, Lega demo­
cratica, il 22%. 

23 Libano: il mandato del presidente Émile Lahoud termina. Le 
elezioni presidenziali vengono rinviate per la quinta volta e i 
poteri presidenziali vengono temporaneamente devoluti al 
primo ministro Siniora. 

28 Kosovo: · la Troika riconosce il fallimento dell'ultimÒ round di 
negoziati sul futuro status del Kosovo. 
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30 Russia: dopo l'approvazione da parte della Duma il 7 novem­
bre, il presidente Putin firma la legge che sospende il Trattato 
Cfe a partire dal12 dicembre. 

Dicembre 

2 Clima: si apre a Bali la tredicesima Conferenza delle Nazioni 
Unite sui cambiamenti climatici, con la partecipazione di 190 
delegazioni. Dopo tredici giorni di trattative viene raggiunta 
un'intesa per una road map, un percorso per negoziare un 
nuovo accordo sui mutamenti climatici che sarà firmato a Co­
penaghen nel 2009. L'accordo sostituirà il Protocollo di Kyoto 
e avrà effetto a partire dalla fine del 2012. n piano adottato 
non prevede obiettivi specifici per la riduzione dei gas a effetto 
serra, ma rinvia al rapporto del gruppo di esperti del Panel in­
tergovernativo sui cambiamenti climatici (I p cc). 

2 Elezioni parlamentari Russia: alle elezioni parlamentari in Rus­
sia il Partito. Russia Unita del presidente Putin ottiene il 64,2% 
dei voti, conquistando 315 seggi sui 400 della Duma. Gli os­
servatori dell'Osce e il Consiglio d'Europa condannano il man­
cato rispetto degli standard democratici. L' 11 dicembre Putin 
proporrà Dmitrij Medvedev, vice premier e presidente di Gaz­
prom, come candidato alla carica di presidente della Russia, in 
vista delle elezioni del3 marzo 2008. Medvedev chiederà a sua 
volta a Putin di diventare primo ministro una volta terminato il -
mandato al Cremlino. 

3 Iran: un rapporto dei servizi segreti americani afferma che 
l'Iran ha sospeso dal 2003 il programma di sviluppo di un ar­
senale atomico. 

7 Kosovo: la Troika composta da Ue, Usa e Russia presenta al se­
gretario generale delle Nazioni Unite il Rapporto sul Kosovo 
che attesta il blocco dei negoziati, stante il rifiuto di entrambe 
le parti a recedere dalla propria posizione sulla sovranità della_ 
provincia a maggioranza albanese. n termine ultimo per i nego­
ziati scadrà il l O dicembre. 
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7 Nato-Kosovo: il Consiglio dei ministri degli Esteri dell'Alleanza 
Atlantica decide il mantenimento della forza Nato di 16.000 
uomini in Kosovo. 

8 Ue-A/rica: si apre a Lisbona il secondo vertice Ue-Mrica, con 
la partecipazione dei 27 Stati membri dell'Unione Europea e 
di 54 Stati africani. n vertice adotta un accordo di partnership 
strategica per avviare l'inizio di una nuova era di rapporti pari­
tari tra i due continenti, ma non raggiunge alcuna intesa sugli 
accordi di partenariato economico (Epa). 

12 Libano: un ordigno azionato a distanza uccide il generale 
F rançois al Hajj, comandante delle operazioni dell'Esercito li­
banese, candidato a sostituire il generale Miche! Suleiman nel­
l'incarico di capo di stato maggiore, in caso di elezione di que­
st'ultimo alla presidenza della Repubblica. 

14 Kosovo: al Consiglio europeo di Bruxelles i leader europei rag­
giungono un accordo politico per l'invio di una missione civile 
di 1.800 uomini in Kosovo, che sostituirà la missione Unmik 
delle Nazioni Unite e si collocherà a fianco della Kfor della 
Nato. n Consiglio non riesce invece a trovare un accordo sul 
riconoscimento del Kosovo qualora la provincia dichiarasse 
unilateralmente la propria indipendenza. 

18 Moratoria pena di morte: l'Assemblea generale delle Nazioni 
Unite approva la moratoria sulla pena di morte promossa dal­
l'Italia, con l 04 voti a favore, tra cui la Russia, 54 contrari, tra 
cui gli Stati Uniti, la Cina, l'India, l'Iraq e l'Iran, e 29 astenuti, 
tra cui il Kenia, il Libano, il Marocco e la Corea del Sud. 

18 Turchia-Pkk: dopo le limitate operazioni di confine intraprese a 
fine ottobre con elicotteri, aerei e forze speciali, l'esercito turco 
landa la prima operazione di terra contro le postazioni del Pkk 
nel nord dell'Iraq. 

19 Turchia-Ue: la presidenza portoghese annuncia l'apertura di 
due nuovi capitoli negoziali con la Turchia, reti transeuropee 
(Ten) e protezione della salute e dei consumatori. 
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20 Russia-energia: a Mosca Russia, Turkmenistan e Kazakistan fir­
mano un accordo per la costruzione di un gasdotto che vada 
dal Turkmenistan alla Russia attraverso il Kazakistan. L'accordo 
si contrappone al progetto del gasdotto Nabucco, patrocinato 
dall'De e destinato a portare idrocarburi dal Mar Caspio in 
Europa, attraverso la Turchia e i Balcani, escludendo di attra­
versare il territorio russo .. 

21 Schengen: Estonia, Lituania, Lettonia, Malta, Polonia, Repub­
blica ceca, Slovacchia, Slovenia e Ungheria entrano a far parte 
dello spazio Schengen. 

26 Serbia: il Parlamento serbo approva una risoluzione che impe- . 
gna la Serbia a non firmare accordi internazionali, compreso 
quello di associazione e stabilizzazione con l'U e, se privi di ri­
ferimenti all'integrità e alla sovranità della Serbia. 

27 Pakz"stan: viene uccisa in un attentato a Rawalpindi, vicino alla 
capitale Islamabad, Benazir Bhutto, ex primo ministro del 
Pakistan e candidata favorita alla testa del Partito popolare pa­
chistano per le elezioni legislative fissate per 1'8 gennaio 2008. 
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